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SOMMARIO 

Disoccupazione 
giovanile 

Disoccupazione giovanile: un fenome­
no che preoccupa tutti gli ambienti in­
teressati al mondo del lavoro e alla no­
stra società, da Quelli economici a Quel­
li politici. Del problema si è occupata a 
fondo, nel dicembre del 1977, l'Orga­
nizzazione per la cooperazione e lo svi­
luppo economico (OeSE), in una con­
ferenza ad alto livello, durante la Quale 

. è stato sottolineato il fatto che la di­
soccupazione giovanile - dovuta agli 
effetti congiunti del rallentamento della 
crescita economica, dell' evoluzione de­
mografica e di fattori strutturali che 
agiscono sulla domanda e l'offerta di 
manodopera - ha raggiunto propor­
zioni critiche in numerosi paesi. Le sue 
conseguenze non sono solo economi­
che, ma anche umane e sociali; tutte 
le nazioni le devono tenere in debita 
considerazione, poiché la giovane ge­
nerazione è chiamata ad assumere una 
parte importante nell'evoluzione futura 
di ogni paese. 
La grave situazione, del resto, è messa 
in evidenza dalle seguenti osservazioni. 
Tassi di disoccupazione giovanile (che 
riguarda giovani dai 15 ai 24 anni) su­
periori al 10%, che si riscontravano uni­
camente nell'America del Nord, sono 
oggi registrati in Australia, Spagna, 
Finlandia, Italia e Regno Unito; in Fran­
cia, tali tassi non sono molto inferiori. 
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Per l'insieme della zona dell'OCSE (e­
sclusa la Turchia), il tasso è stato, nel 
1976, del 10,7%, il che significa che vi 
erano 6,9 milioni di giovani senza lavo­
ro, in altri termini, che il 44% del totale 
dei disoccupati erano giovani. 
Inoltre, dati recenti indicano che, dal 
1950, il problema della disoccupazione 
giovanile ha continuato ad aggravarsi. 
Se si fa un paragone con gli anni del 
«boom» congiunturale, si nota un de­
terioramento soprattutto per la Germa­
nia, il Canada, ~i Stati Uniti, la Fran­
cia, l'Italia e il Giappone. 

La situazione in Svizzera 
Nel nostro paese, la situazione è meno 
grave, ma non per questo meno preoc­
cupante. 
Sul mercato dei post i di tirocinio, la re­
cessione si è manifestata con quasi 
due anni di ritardo. Nel 1975, erano sta­
ti stipulati 52.438 contratti di tirocinio, 
ossia 1'1,7% jn più dell'anno precedente. 
Nel 1977, con 55.874 nuovi contratti di 
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apprendistato, è stato raggiunto un 
nuovo primato, poiché questa cifra su­
pera del 7,7% quella registrata l'anno 
precedente. Nei prossimi tre o quattro 
anni, però, dovranno essere messe a 
disposizione, nel campo dell'apprendi­
stato, da 13.000 a 20.000 posti in più 
del numero attualmente disponibile. 
Inoltre, come rilevano le conclusioni di 
uno studio condotto dai Giovani De­
mocristiani Svizzeri, la libera scelta di 
una professione è minacciata, poiché 
in talune regioni l'offerta di posti di la­
voro è sempre più ristretta a pochi rami 
di attività, e la mobilità interregionale 
risulta alquanto frenata. Infine, la si­
tuazione è particolarmente critica per 
gli allievi meno dotati, che sono evi­
dentemente sfavoriti nella ricerca di un 
posto di lavoro, data l'esiguità dell'of­
ferta di impieghi, e che non possono 
essere facilmente trasferiti in corsi di 
formazione post-obbligatoria. 
Quanto ai problemi che devono affron­
tare i giovani che hanno terminato stu­
di universitari, dalle statistiche si può 

dedurre c e molti di essi si trovano 
senza lavoro, nonostante abbiano cer­
cato un posto. 
Incontrano maggiori difficoltà in que­
sto campo le donne, gli stranieri e i di­
plomati delle università romande. Circa 
3200 neo-diplomati, 1'81 %, esercita at­
tualmente un'attività; il resto non ha 
trovato un impiego o lavora a tempo 
parziale. Sono risparmiate dal fenome­
no della recessione le professioni di 
dentista, veterinario, biochimico, inge­
gnere elettronico, economista, mentre 
nelle scienze sociali e nelle lettere ri­
sulta più arduo trovare un posto di la­
voro, eccettuate la storia dell'arte, le 
lingue anglosassoni e la storia. In serie 
difficoltà sono i neo-psicologi e gli in­
gegneri. 

Mezzi d'azione a livello nazionale 

Allo scopo di aiutare i giovani colpiti 
dalla crisi, l'Ufficio federale dell'indu­
stria, delle arti e mestieri e del lavoro 
(UFIAML) ha formato, nel maggio del 
1975, un gruppo di lavoro, chiamato 
«Giovani e mercato del lavoro», il quale 
comprende, oltre ai rappresentanti del­
la Confederazione, anche quelli delle 
autorità cantonali e comunali, nonché 
i rappresentanti delle università e alte 
scuole. Tale gruppo ha recentemente 
compiuto due inchieste sulle prospet­
tive d'impiego nell'apprendistato. Altre 
inchieste sono state condotte presso 
le scuole reclute e i quadri di ogni pro­
fessione. Inoltre, l'UFIAML ha pubbli­
cato una lista di tutte le scuole e di 
tutti i corsi di perfezionamento profes­
sionale da esso stesso sowenzionati, 
nel settore dell'industria e dell'artigia­
nato. Alcuni cantoni hanno poi pubbli­
cato una specie di inventario di tutte 
le possibilità di perfezionamento pro­
fessionale. 
Il gruppo si è pure incaricato di lanciare 
ripetuti appelli alle autorità competenti, 
affinché fossero creati nuovi posti di 
apprendistato in quasi tutti i settori. 
In particolare, la Confederazione ha ri­
sposto in maniera positiva a questi in­
viti. 
Essa occupa circa 125.000 persone nei 
suoi servizi, ed è dunque il maggior da­
tore di lavoro del paese. Durante gli 
ultimi 30 anni, l'effettivo degli appren­
disti in seno all'amministrazione fede­
rale ha continuato a crescere per rag­
giungere, nel 1977, la cifra di 1901 tiro­
cinanti, di ambo i sessi. A questi si ag­
giungono 2093 giovani, che vengono 
formati nelle professioni dipendenti 
dalle PTI e dalle FFS. 
Purtroppo, in seguito alla recessione, 
il numero degli apprendisti in queste 
aziende è diminuito del 50%, nel 1972. 
Il Consiglio federale ha così deciso, al­
l'inizio del 1976, di aumentare il numero 
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La votazione del 28 maggio 1978 
sulla legge federale sull'aiuto 
alle università e la ricerca 

Il 28 maggio prossimo il popolo svizzero sa­
rà chiamato a pronunziarsi tra l'altro sulla 
legge federale sull'aiuto alle università e la 
ricerca (LAUR) del 7 ottobre 19n, contro 
la quale è stato lanciato il referendum. Il 
presente articolo si propone di fornire le 
informazioni essenziali sulla LAUR in vista 
della votazione e di esaminare brevemente 
le principali obiezioni formutate dagli av­
versari della legge. 

Situazione att uale 
Nel campo dell'istruzione superiore c'è og­
gi la seguente ripartizione delle competen­
ze: i politecnici SOnO interamente a carico 
della Confederazione, le università sono 
cantonali. In quest'ultimo settore la Con­
federazione interviene però con un aiuto 
finanziario accordato ai cantoni universita­
ri, regolato dalla legge federale sull'aiuto 
alle università (LAU) del 28 giugno 1968. 
L'evoluzione demografica ,in Svizzera regi­
stra un forte aumento delle nascite fino al 
1964. Esso ha come conseguenze un af­
flusso maggiore di giovani all'insegnamen­
to secondario e la necessità di creare nei 
prossimi anni posti di studio supplementari 
nelle università e nei politecnici. 
Il nostro sistema democratico postula in­
fatti la libera scelta della professione e per­
ciò l'accesso agli studi superiori non può 
essere limitato da misure dirigiste. Lo Stato 
deve intervenire attraverso un orientamen­
to professionale adeguato, non con la co­
strizione (numero chiuso nelle università). 
La situazione precaria delle finanze pubbli­
che costringe la Confederazione e i canto­
ni a fare economie in quasi tutti i settori. 
C'è però un largo consenso nell'ammettere 
che lo sviluppo dell'insegnamento e della 
ricerca è uno dei compiti prioritari dello 
Stato e che in questo campo un risparmio 
eccessivo avrebbe conseguenze negative 
per l'awenire. Ciò che occorre è l'uso ra­
zionale dei mezzi messi a disposizione per 
garantire la prosperità futura del paese. 

Principi per il futuro 
La LAUR si fonda sui principi seguenti : 
- Lo sviluppo dell'insegnamento superiore 
e della ricerca è un obiettivo prioritario del­
la politica sociale. 
- Il numero chiuso dev'essere evitato, 
anche perché discriminerebbe i giovani dei 
cantoni senza università, mettendo in pe­
ricolo lo Stato federativo. 
- I mezzi finanziari limitati di cui disponia­
mo vanno impiegati in modo razionale, 
migliorando il coordinamento nella politica 
universitaria. 
- Occorre una base legale per garantire il 
libero accesso agli studi superiori. 
- Il coordinamento deve riguardare an­
che la ricerca scientifica, esclusa dalla 
LAU compresa nella LAUR. 

Obiettivi della LAUR 
La LAUR ha tre obiettivi principali: 
- aiuto alle università cantonali e inco­
raggiamento della ricerca; 
- coordinamento dell'insegnamento su­
periore e della ricerca finanziata dalla Con­
federazione; 
- garanzia del libero accesso alle univer­
sità e ai politecnici. 
A tale scopo la legge rafforza il coordina­
mento tra le università, introduce elementi 
di pianificazione sul piano nazionale, mi­
gliora il sistema di sussidiamento, prevede 
misure speciali per assicurare un'offerta 
sufficiente di posti di studio, rinnova le 
strutture organizzative esistent i per garan­
tire una cooperazione efficace tra la Con­
federazione e i cantoni, collega il settore 
della ricerca scientifica all'insegnamento 
superiore. 

Informazioni sulla LAUR e sulla 
politica universitaria svizzera 
La LAUR è, come la LAU attualmente in 
vigore, una legge di sussidiamento. I sus­
sidi federali sono previsti sia per le spese 
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di gestione sia per gli investiment i delle 
università cantonali. 
La LAUR vuole essere lo strumento della 
politica universitaria svizzera, che a medio 
termine deve risolvere soprattutto il pro­
blema della domanda futura di posti di stu­
dio. I dati attualmente disponibili (incre­
mento demografico, tasso di frequenza nei 
licei, percentuali di passaggio agli studi su­
periori, tendenze nella scelta dei vari tipi di 
studio ecc.) consentono di prevedere che 
tra il 19n /78 e il 1983/84 ci sarà un aumen­
to di 1500-2000 nuovi studenti ogni anno. 
Ciò condurrebbe tra il 19n e il 1986/88 a 
un aumento globale variante tra 12000 
e 16 000 studenti, per cui il totale degli stu­
denti nelle università e nei politecnici sviz­
zeri dovrebbe essere compreso tra 67 000 
e71ooo. 
Quest'evoluzione pone un quesito fonda­
mentale: bisogna accettarla e quindi offrire 
i posti di studio necessari oppure no? La 
risposta delle autorità federali è affermativa 
perché bisogna garantire anche alle gene­
razioni caratterizzate da una forte natalità 
il diritto alla libera scelta degli studi e per­
ché la limitazione dell'accesso agli studi 
superiori porrebbe problemi tecnici e poli­
tici molto delicati (nella selezione verreb­
bero quasi sicuramente svantaggiati i gio­
vani provenienti dai cantoni senza univer­
sità). 
Nel 1975 le spese degli enti pubblici per 
l' insegnamento e per la ricerca ammonta­
vano a circa 7 miliardi di franchi (Confede­
razione 1; cantoni 3,5; comuni 2,5). Agli 
studi superiori e alla ricerca sono andati 
1800 milioni (Confederazione 57%, cantoni 
43%). Il contributo della Confederazione si 
ripartisce nel modo seguente: 400 milioni 
per i politecnici, 110 per la ricerca e 225 
per sussidi alle università cantonali (pari al 
52% degli investimenti e al 14% delle spese 
d'esercizio). La Confederazione finanzia 
circa un terzo della formazione nelle uni­
versità cantonali degli studenti provenienti 
da cantoni senza università e dall'estero. 
La maggior parte della spesa per gli stu­
denti dei cantoni non universitari (68%, 190 
milioni di franchi) è cioè a carico dei can­
toni universitari. Questo fatto evidenzia la 
necessità della partecipazione dei cantoni 
non universitari al finanziamento delle uni­
versità cantonali. 
Il Consiglio svizzero della scienza ha fatto 
un'indagine per ac.certare se ai "ceali non 
potrebbero essere offerti sbocchi interes-
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santi nel settore terziario non universitario 
(scuole professionali superiori). La risposta 
è che l'alleggerimento delle università sa­
rebbe quantitativamente irrilevante e che 
dal punto di vista finanziario il costo non 
sarebbe inferiore a quello de.lla creazione 
di nuovi posti nelle università. 

Obiezioni contro la LAUR 
Gli avversari della legge parlano di aumen­
to sconsiderato dei sussidi federali. Ciò è 
contraddetto dalle cifre. Per gli investimen­
ti si possono prevedere 365 milioni di fran­
chi nel periodo 1978-1980, contro i 350 as­
segnati sulla base della LAU nel periodo 
1975-1977. Per le spese d'esercizio la LAUR 
cambia radicalmente il sistema di sovven­
zione, senza che ciò comporti un aumento 
considerevole dei sussidi federali. Se rima­
nesse in vigore la LAU, l'Ufficio della scien­
za e della ricerca calcola per il periodo 1978-
1980 su 635 milioni; sarebbero invece 680 
con la LAUR. D'altra parte i crediti da ac­
cordare per ogni periodo pluriannuale sa­
ranno votati dalle Camere federali, che li 
valuteranno nell'ambito della situazione fi­
nanziaria generale. Inoltre l'adozione di 
programmi pluriannuali fondati su una pia­
nificazione concordata a livello nazionale 
agevolerà le previsioni di spesa a media 
scadenza, che non sono possibili con la 
legge vigente. 
Secondo i promotori del referendum la 
Confederazione assumerebbe in materia 
universitaria competenze che la costituzio­
ne non le assegna. È un rimprovero infon­
dato, perché la LAUR è come la LAU una 
legge di sussidiamento. L' insegnamento 
superiore vi è concepito come un compito 
comune della Confederazione e dei canto­
ni, nello spirito del federalismo coopera­
tivo. 
Con la garanzia del libero accesso all'uni­
versità si favorirebbe la creazione d'un pro­
letariato accademico. A chi sostiene que­
sta tesi bisogna replicare che nel nostro 
sistema politico l'individuo è personalmen­
te responsabile delle decisioni che prende 
circa la sua formazione e la scelta della 

professione. Perciò l'offerta di posti di stu­
dio va adattata alla domanda e non deve 
essere frenata da previsioni relative al fab­
bisogno di personale con formazione uni­
versitaria (delle quali si sa quanto siano 
aleatorie). 
Per giudicare se quella del proletariato ac­
cademico sia una minaccia reale in Svizzera 
è utile un confronto con paesi paragonabili 
al nostro. Nel 1970 gli studenti universitari 
rappresentavano il 5,2% della popolazione 
tra i 20 e i 24 anni in Svizzera, il 6,4% in 
Austria e 1'8,4% nella Germania occiden­
tale; nel 1974 le percentuali erano salite ri­
spettivamente al 6.2%, aIl'8,7% e al 10,2%. 
Differenze molto grandi esistono poi all'in­
terno della Svizzera nel tasso di «accade­
mizzazione» (numero dei diplomi universi­
tari riferito all'insieme della popolazione 
attiva): ci sono cantoni dove esso è infe­
~iore a1l'1% e altri in cui si supera 1'8%. 
E vero che nei prossimi anni ci si attendono 
difficoltà da parte degli universitari nel tro­
vare un impiego. Ma questo è un fenome­
no legato all'incremento demografico, che 
tocca tutti i tipi di formazione. Limitando 
l'accesso agli studi universitari si scariche­
rebbero le difficoltà su alt ri settori scolasti­
ci e professionali, aggravando il problema 
invece di risolverlo. 
Gli avversari della LAUR affermano che la 
partecipazione dei cantoni non universitari 
al finanziamento delle università è possibile 
anche senza la nuova legge. Certamente, 
se si bada soltanto all'aspetto finanziario. 
Ma la LAUR ha i vantaggi seguenti: dichia­
ra che lo sviluppo del sistema universitario 
svizzero è un compito comune di tutti i 
cantoni e della Confederazione; prevede la 
presenza dei cantoni senza università nella 
Conferenza governativa che si occuperà 
dei problemi universitari; crea le basi legali 
per l'adesione della Confederazione a un 
concordato intercantonale in materia e per 
evitare la dispersione degli sforzi in accordi 
regionali e locali che favorirebbero i con­
trasti d'interessi tra i vari cantoni universi­
tari e non universitari. Ciò che caratterizza 
la LAUR è proprio lo spirito del federali-
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smo cooperativo, che rappresenta il giusto 
equilibrio tra una tendenza troppo centra­
lizzatrice che nessuno desidera e il preva­
lere degli interessi particolari in contrasto 
con l'interesse generale. 

L'interesse del Ticino alla LAUR 
Il Ticino sta elaborando il progetto del 
Centro universitario della Svizzera italiana, 
per la cui attuazione domanderà l'aiuto 'fi­
nanziario federale. L'intervento della Con­
federazione è possibile tanto con la vec­
chia legge quanto con la nuova. Questa 
offre però una base migliore dal punto di 
vista della pianificazione nazionale dello 
sviluppo del sistema universitario svizzero. 
L'interesse del Ticino, e degli altri cantoni 
senza università, all'approvazione della 
LAUR sta però soprattutto nelle clausole 
della legge che prevedono misure speciali 
per impedire l'adozione di restrizioni nello 
accesso agli studi superiori e in particolare 
per evitare la discriminazione tra cantoni 
universitari (che potrebbero mandare agli 
studi tutti i loro giovani che hanno le atti­
tudini necessarie) e cantoni non universi­
tari (per i quali il numero chiuso condur­
rebbe obbligatoriamente all'introduzione 
di criteri di selezione supplementari e alla 
svalutazione degli attestati di maturità). 
D'altra parte si sa che in ogni caso - ven­
ga approvata dal popolo la LAUR oppure 
no - il peso crescente delle spese per la 
istruzione superiore, oggi sostenute dalla 
Confederazione e dagli otto cantoni uni­
versitari, condurrà necessariamente, in 
un prossimo futuro, a una forma di parte­
cipazione dei cantoni non universitari al 
costo complessivo d'un servizio reso dal­
l'intera comunità nazionale. 
Un primo esempio in questo senso è l'aiu­
to che i cantoni senza università stanno 
dando ai cantonì universitari, nell'intento 
di evitare l'introduzione del numero chiuso 
negli studi di medicina. Il Ticino partecipa 
a quest'azione con un contributo annuo di 
211 000 franchi per gli anni 1978 e 1979. 
Si tratta, ovviamente, d'un gesto poco più 
che simbolico. Si pensi infatti che gli stu­
denti ticinesi nelle facoltà sanitarie svizze­
re erano 219 nell'anno accademico 1975/ 
76, quando il costo medio per studente di 
medicina era valutato in 59 400 franchi, e 
che i nostri studenti nell'insieme delle fa­
coltà cantonali erano allora 1211, con un 
costo medio per studente di 21 530 franchi. 
Non sono ancora noti i parametri sui quali 
si calcolerà il contributo dovuto dai canto­
ni senza università, ma dovremo sicura­
mente pagare una somma parecchie volte 
superiore a quella menzionata qui sopra, 
anche se non ci chiederanno né i 13 mi­
lioni equivalenti al costo dei nostri studenti 
di medicina né i 26 milioni corrispondenti 
alla spesa per i ticinesi che frequentano le 
otto università cantonali. 
Il grosso vantaggio della LAUR in questa 
prospettiva è che la partecipazione dei can­
toni non universitari alla spesa globale sa­
rà organizzata con criteri uniformi per l'in­
tero territorio nazionale, evitando le rivalità 
tra i cantoni miranti a ottenere condizioni 
di favore per i propri studenti da parte del­
le singole università, a scapito dei giovani 
di altra provenienza. 
Perciò ci si augura un responso popolare 
positivo sulla LAUR sia nel Ticino sia nel­
l'insieme della Svizzera. 



Innovazioni scolastiche 
in Svizzera 

È uscito recentemente, edito daIl'UNESCO, 
il fascicolo (pagg. 118) dal titolo Innova­
tions stolaires en Suisse: particularités et 
tendances che corrisponde al N.o 33 della 
collana «Expériences et innovations en 
éducation (19n). Ne sono autori Emile 
Blanc, direttore aggiunto del Centro svizze­
ro di documentazione in materia d'insegna­
mento e d'educazione a Ginevra, e Eugène 
Egger, direttore del Centro e segretario ge­
nerale della Conferenza Svizzera dei diret­
tori dei dipartiment i della pubblica educa­
zione. 
Tradotto, per il momento, in inglese e in 
spagnolo, sembrerebbe pubblicazione de­
stinata agli interessati dei paesi membri 
dell'UN ESCO; viceversa potrà riuscire di 
grande utilità anche a noi poiché costitui­
sce una specie di preciso e completo in­
ventario ragionato delle innovazioni scola­
stiche svizzere durante il decennio 1965n5. 
La scuola mai come in questi ultimi anni e 
un po' dappertutto è in piena evoluzione, 
tanto che da pill parti si comincia perfino 
a desiderare una sosta che permetta rifles­
sfone e i primi consuntivi. 
La Svizzera per la sua situazione geografi­
ca e la particolare struttura politica e cul­
turale non è posto, come altrove, per ogni 
genere di sperimentazione. ~ obbligata ad 
attenersi alla politica delle piccole colletti­
vità sia nel settore scolastico, sia in altri 
campi. 
Spesso l'innovazione deve ottenere il con­
senso delle autorità centrali e di quelle re­
gionali (cantoni e comuni) e, a volte, an­
che il consenso popolare. La lentezza pro­
cedurale, elemento frenante, ha però evi­
tato ritorni all'indietro, favorendo invece 
gli interventi correttivi durante la fase della 
sperimentazione Stessa. 
Sappiamo inoltre che, essendo la scuola 
una delle pill sentite e ambite competenze 
cantoné!li, sussistono in Svizzera 25 siste­
mi scolastici. Donde la complessità e le 
esigenze di adattamento e di compromes­
so che caratterizzano anche le innovazioni 
nelle nostre scuole. Malgrado questo stato 
di cose, i cantoni sono giunti a innovare in 
misura notevole e in pressoché tutti gli or­
dini di scuola. Hanno compiuto cambia­
menti anche profondi, sia pur operando 
molto spesso in maniera isolata. 

soffermato anche il nostro periodico, pur 
non sottovalutando il prezioso e abbon­
dante apporto che ci viene dall'estero, si 
sforza di intensificare, informando e coor­
dinando, gli scambi e la cooperazione al­
l'interno del Paese. 

Da tutto quanto s'è venuto dicendo risulta 
evidente l'importanza che può assumere 
l'inventario compilato dai dotto Blanc e 
Egger: uno strumento obbligatorio per chi 
vuoi avere idee precise su quanto awiene 
nel mondo scolastico svizzero contraddi­
stinto, da un lato, da una insopprimibile 
pluralità di intenti e di metodi e, dall'altro, 
da sforzi intrapresi per coordinare là dove 
esigenze fondamentali lo richiedono. 
L'eterogeneità è pill rilevante nella scuola 
dell'obbligo. Meno, nei settori della scuola 
professionale e delle scuole secondarie su­
periori. I dispositivi contenuti in leggi e de­
creti federali non permettono che poco 
spazio ai cantoni nello stabilire contenuti e 
metodi nell'attività riguardante la scuola 
professionale. Quando gli studi conduco­
no al conseguimento dell'attestato federa­
le di maturità richiesto per avere libero ac­
cesso alle università, essi non possono al­
lontanarsi gran che da quanto è stabilito 
nell'«Ordinanza concernente il riconosci­
mento federale di certificati di maturità». 

Per quanto riguarda la scuola dell'obbligo 
l'innovazione pill notevole dal profilo orga­
nizzativo è il Concordato per la coordina­
zione scolastica entrato in vigore il 9 giu­
gno 1971 e al quale sinora hanno aderito 
tutti i cantoni salvo cinque (Argovia, Ber­
na, Basilea, Turgovia e Ticino) . Le disposi­
zioni fondamentali sono note ai nostri let­
tori, come pure lo sono le decisioni, spe­
cialmente per quanto riguarda le racco­
mandazioni prese dalla Conferenza sviz­
zera dei direttori dei dipartimenti della 
pubblica educazione (COPI) e dai suoi 
quattro organismi operativi: la commissio­
ne pedagogica, la commissione dell'inse­
gnamento secondario, la commissione 
svizzera per gli audiovisivi destinati all'in­
segnamento e per l'educazione ai mass­
media, la commissione dei segretari gene-

rali. 1\ libretto che stiamo presentando of­
fre l'elenco particolareggiato delle istruzio­
ni emesse. 
L'inventario globale delle innovazioni sco­
lastiche svizzere durante il decorso decen­
nio comprende tanto quelle recensite nel 
Rapporto W. Christen richiesto dalla COPI 
e compilato lo scorso anno, quanto le al­
tre non indicate in modo esplicito nel rap­
porto: introduzione precoce della seconda 
lingua nazionale, rinnovamento dell'inse­
gnamento della matematica, scuole di gra­
do diploma, legge sulla formazione profes­
sionale. 
Le innovazioni indicate sono 80 e possono 
essere considerate sotto 164 aspetti. 
Riguardano gli obiettivi, l'organizzazione, i 
contenuti e i metodi dei vari ordini di 
scuola (cfr. tabella in basso). 
Le innovazioni d'ordine amministrativo so­
no le pill numerose; ciò è dovuto ai cam­
biamenti avuti in seguito al concordato del 
1971. Le riforme dei contenuti occupano il 
secondo posto e riguardano l'aggiorna­
mento dei programmi verificatosi in ogni 
ordine di scuola. In molti casi la nuova de­
finizione di obiettivi non consiste in cam­
biamenti profondi delle finalità, ma si limi­
ta a un adattamento dei testi legati al lin­
guaggio del nostro tempo. Data la grande 
libertà lasciata dai piani di studio agli inse-

Tuttavia da qualche anno appare pure evi­
dente l'aspirazione al coordinamento, per 
il momento pill sentito su piano regionale 
che su quello nazionale. 

Ordini organiz- numero 
degli 

aspetti 

I cantoni sono fieri della loro autonomia in 
materia scolastica e ciò favorisce l'emula­
zione e lo spirito creativo. Tuttavia, questa 
fierezza non facilita lo scambio di recipro­
che esperienze. Non è raro il caso di vede­
re seguite innovazioni scolastiche in atto 
all'estero anziché quelle portate avanti in 
altri cantoni. 
La pluralità linguistica del paese è, d'altra 
parte, uno dei motivi di tale lenta e difficile 
intercambiabilità. La Conferenza svizzera 
dei direttori dei dipartimenti cantonali della 
pubblica educazione e tutti i suoi organi­
smi, sull'attività dei quali a pill riprese s'è 

di scuola 

pill ordini 

insegnamento 
primario 

secondario, 
I. ciclo 

secondario, 
Il. ciclo 

Numero degli aspetti 

obiettivi 

15 

3 

10 

4 

32 

20% 

zazione contenuti 

21 4 

28 

12 
62 

40% 

12 

21 

4 

41 

25% 

metodi 

4 

8 

16 

1 

29 

15% 

44 

24 

75 

21 
164 

100% 
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gnanti è difficile dedurre dalla documenta­
zione uffiCiale dati esatti per quanto con­
cerne programmi e metodi. 
Il primo ciclo dell'insegnamento seconda­
rio (SMO) è quello che conta il maggior 
numero di innovazioni, poiché è generale 
il tentativo di trasformare le ultime classi 
della scuola obbligatoria in cicli di osserva­
zione e di orientamento perché le situazio­
ni - e quindi le soluzioni escogitate o che 
si stanno escogitando - variano molto da 
cantone a cantone. Le principali riforme 
sinora avute SOF" quelle dei cantoni di: 

- Ginevra (nel 1976 si avevano 16 sedi 
per il ciclo d'orientamento con 11 .200 al­
lievi ripartiti in sezioni differenziate); 

- Vallese (6 anni di scuola elementare e 
3 del primo ciclo della scuola secondaria 
comprendente solamente due divisioni: 
quella (A) per coloro che intendono 
conseguire un diploma o andare oltre negli 
studi e la B che accoglie chi intende poi 
seguire il tirocinio professionale); 

- NeuchAtel (5 anni di scuola elementa­
re e 4 di insegnamento secondario riparti­
to, questo, in 4 sezioni: classica, scientifi­
ca, moderna e preprofessionale); 

- Friburgo (ciclo d'osservazione con 
classi poco differenziate dopo 6 anni di 
scuola primaria); 

- Ticino (scuola media unica). 

In altre parti del.la Svizzera ci si limita per il 
momento a favorire sempre meglio l'inter­
cambiabilità e la cooperazione tra le varie 
scuole medie obbligatorie. Interessante è 
l'esperienza della scuola globale di Dulli­
ken (Soletta). 
Gli allievi dal VII al IX anno di scuola, 
esclusi soltanto quelli della sezione lettera­
ria del ginnasio, sono riuniti in classi etero­
genee, salvo che per l'insegnamento del 
tedesco, del francese e della matematica 
che è impartito in corsi a tre diversi livelli. 
Anche di particolare interesse sono le spe­
rimentazioni delle scuole globali di Rolle e 
di Vevey (Vaud), del tipo di quella di Dul­
liken, e quanto si fa nell'istituto «Manueh> 
di Berna che comprende un tronco comu­
ne per tutte le discipline. La differenziazio­
ne è progressiva lungo il corso di tre anni; 
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l'intercambiabilità è favorita dai corsi di 
appoggio e di ricupero organizzati all'inter­
no dell'istituto con particolare attenzione e 
cura. 
Non molte le riforme organizzative nella 
scuola elementare. Nel settore medio su­
periore la grande novità è costituita dalle 
scuole di grado diploma alle quali «Scuola 
ticinese» dedica anche in questo fascicolo 
una pagina esplicativa. 
Esse accolgono gli allievi d'ambo i sessi 
dal 16.mo al 19.mo anno d'età e tengono 
presenti le esigenze dell'intelligenza prag­
matica, intuitiva - divergente e deduttiva 
- convergente. Realizzano le migliori 
condizioni in vista dell'apprendimento di 
determinate professioni quali quelle para­
mediche, sociali, educative, artistiche e, in 
certi casi, amministrative o tecniche. 
Fra le innovazioni non recensite nel rap­
porto di Werner Christen è da segnalare 
l'insegnamento precoce del tedesco nelle 
scuole della Svizzera romanda e l'insegna­
mento del francese nella Svizzera tedesca 
e nel Ticino. Si nota in questo settore dif­
ferenze notevoli da cantone a cantone: c'è 
chi reputa che l'apprendimento della se­
conda lingua nazionale non debba aver 
inizio prima del III o del IV anno di scuola 
elementare e c'è chi, come nel Ticino, lo 
vuoi iniziare già con gli allievi di sei anni. 
In alcune regioni l'esperienza è limitata a 
poche scuole; in altre l'area dell'esperi­
mentazione è quasi estesa a tutte le scuo­
le. Una certa quale uniformità si ha nel 
programma che mette l'accento sulla lin­
gua orale e sul metodo basato sull'uso dei 
mezzi audiovisivi. 
L'ammodernamento dell'insegnamento del­
la matematica non è rilevante nelle scuole 
professionali e tecniche. Nuovi programmi 
sono pertanto allo studio. 
I dispositivi federali che regolano gli esami 
di maturità condizionano le riforme nelle 
scuole medie superiori, pur permettendo 
innovazioni anche di un certo rilievo come 
risulta dalla pubblicazione «Golloque de 
Macolin/ Bienne, tenu en mai 1975, sur les 
"Objectifs de l'einseignement des mathé­
matiques au niveau secondaire supérieur")). 
Nella scuola dell'obbligo le esperimenta­
zioni si susseguono con rilevanti differen-

ze nei contenuti, nei mezzi e nei tempi di 
avvio. 
Il «Gruppo matematico» della Commissio­
ne pedagogica della COPI s'è occupato 
del problema e ha redatto un interessante 
rapporto sulla situazione attuale, sulle va­
rie tendenze e sui criteri da seguire per 
una opportuna coordinazione che ora è in 
atto. La riforma è irreversibile. 
AI termine delle sperimentazioni saranno 
possibili modificazioni e correzioni. 
La formazione degli insegnanti è per il mo­
mento preoccupazione da tutti condivisa. 
Nella loro pubblicazione Blanc e Egger 
presentano con dovizia di chiarimenti la 
nuova legge federale sulla formazione pro­
fessionale . 
Nella seconda parte del loro studio gli au­
tori riprendono in esame alcune delle inno­
vazioni citate per farne un'approfondita 
analisi. In particolar modo si soffermano 
sull'ultimo ciclo della scuola obbligatoria 
che accoglie gli allievi tra i 10 e i 15 anni. 
Naturalmente l'attenzione è particolar­
mente rivolta alle innovazioni più ardite, a 
quelle di Ginevra e del Ticino. Non manca­
no però informazioni pure interessanti su 
quanto i cantoni di Sciaffusa, di Zurigo, di 
San Gallo, di Soletta, d'Argovia, di Berna 
e d'a.ltrove stanno elaborando o varando 
sia per dare alla scuola media obbligatoria 
un carattere più consono alle esigenze at­
tuali, sia per risolvere nel migliore dei modi 
il problema urgente relativo alla formazio­
ne degli insegnanti dei vari ordini di scuola. 
Per quanto riguarda i contenuti program­
matici e i metodi d'insegnamento l'innova­
zione di maggior spicco è costituita dalla 
progressiva introduzione di un comune 
piano di studio destinato a tutte le scuole 
dell'obbligo dei cantoni francofoni. Nelle 
classi elementari dalla prima alla quarta la 
riforma è in atto dal 1973 e dà nel com­
plesso buoni risultati. Due speciali com­
missioni, CIRCE Il e CIRCE III, stanno ora 
elaborando quanto di analogo occorre per 
gli anni V-VII di scuola obbligatoria. 
I colleghi possono consultare la pubblica­
zione Innovations scolaires en Suisse: par­
ticularités et tendances presso i Centri can­
tonali didattici di Bellinzona e di Massagno. 

La sola ditta fornitrice di lavagne con 
superfici in vetro speciale DURA 
già in dotazione in più di 100 scuole del nostro Cantone. 

Tutti i nostri tipi sono ottenibili anche con superfici di 
acciaio smaltato due volte nei colori verde e bianco. 

LAVAGNE in vetro speciale DURA 
e in acciaio smaltato Grande scelta di schermi per proiezioni, carrelli e armadi 

per le apparecchiature dei mass-media, pannelli funzionali 
mobili, vetrinette d'esposizione e d'informazione, tavoli 
combinabili ecc. 

6 

Rappr. per il Ticino e il Grigione italiano 

Eugenio Dussy, 6814 Lamone 
tel. 091/571773 

GARANZIA PER LE SUPERFICI DI VETRO E DI ACCIAIO: 20 ANNI 

Visitate L'ESPOSIZIONE PERMANENTE A BASILEA, Redingstrasse 43, Te/. 061/417685 



Le scuole-diploma (SO) 

1. Compiti affidati alla commissione 
Nel rapporto dell'insegnamento seconda­
rio di domani, pubblicato per ordine della 
CDIP nel 1972, sta la raccomandazione di 
istituire una commissione di esperti incari­
cati di studiare la possibilitè della creazio­
ne di scuole-diploma. Nel 1975 tale com­
missione è stata creata e le sono state af­
'fidate le seguenti mansioni: 
a) allestire l'inventario delle scuole di que­
sto tipo già esistenti e dei progetti in atto 
per crearne altre; 
b) definire gli obiettivi di tali scuole in rela­
zione con la formazione professionale e il 
settore delle scuole medie superiori; 
c) elaborare proposte per i diplomi finali e 
per il loro riconoscimento. 
Per motivi di risparmio, la CDIP ha ridotto 
a metà il numero dei membri della com­
missione. La riduzione è avvenuta a scapi­
to dei rappresentanti degli enti interessati 
alla formazione professionale; potrebbe 
spiegare, almeno in parte, l'opposizione 
dell'UFIAML, dell'USS e deWUnione sviz­
zera dei datori di lavoro al riconoscimento 
di queste scuole-diploma. 

2. Posizione delle SO nel sistema 
scolastico svizzero 

Esistono vari tipi di scuole-diploma create 
per allievi giunti al termine dell'obbligo 
scolastico. Le une si collocano in generale 
tra le scuole professionali propriamente 
dette e le scuole che preparano alla matu­
rità o alla patente di maestro. In esse è 
curato innanzitutto lo sviluppo della perso­
nalità in modo particolare nei rapporti in­
terumani; di conseguenza si differenziano 
nettamente dalle scuole che preparano a 
una professione specifica. 
Trasmettono una cultura generale, per­
mettono un orientamento progressivo e 
uno spostamento verso l'alto nella scelta 
professionale. Dato che a certe professio­
ni si può accedere solo a 18 anni, tali scuo­
le accolgono gli allievi bisognosi di un ap­
profondimento della cultura e di un orien­
tamento verso le varie professioni. 

3. Definizione 
La SD è una scuola nell'ambito delle 
scuole medie superiori. Vi si può accedere 
dopo l'obbligo scolastico (decimo anno di 
scuola). Durata della scuola: 2 anni al mi­
nimo e 3 anni al massimo. La scuola acco­
glie ragazzi e ragazze. 

4. Obiettivi generali 
La scuola conferisce una formazione 
generale approfondita e allargata, perciò è 
chiamata anche scuola di eu/tura genera­
le: offre ampie possibilitè di informazioni 
nel campo dell'orientamento professionale 
e scolastico e prepara alla formazione pro­
fessionale specifica . 
Approfondisce la formazione generale, 
contribuendo allo sviluppo della personali­
tè (senso di responsabilità, senso critico, 
creatività) e dell'abilità manuale dando me­
todi e tecniche di lavoro. 

La scuola-diploma non è un liceo facilitato 
né una scuola professionale a tempo pie­
no: offre la possibilità di studi superiori a 
quegli allievi che non intendono frequen­
tare le SMS abituali. La SD permette al­
l'allievo di raggiungere una base più larga 
di formazione, tramite la quale potrà ab­
bracciare una serie di professioni. 
L'orientamento scolastico e professionale 
hanno un'importanza particolare. Si tratta 
di una scuola di tipo propedeutico come, 
nel Ticino, la SCA e la Scuola propedeuti­
ca per le professioni sanitarie e sociali. 
Mediante le materie opzionali l'allievo è in 
grado di orientarsi sulle part icolaritè delle 
singole professioni. 

5. Corpo insegnante 
I docenti che vi insegnano devono essere 
abilitati all'insegnamento medio superiore. 

6. Diploma 
Il diploma rilasciato alla fine del Il anno ri­
guarda le materie seguite con successo (la 
verifica avviene attraverso prove scritte e 
orali alla presenza di esperti delle scuole 
professionali). Contiene pure un giudizio 
globale e un giudizio particolare sul suc­
cesso riportato in base agli obiettivi fissati 
per le singole materie. 

7. Ammissione 
Si può accedere alla SD alla fine dell'ob­
bligo scolastico. 

8. Sbocchi 
Tra altro: 
settore medico: professioni paramediche 
alla cui scuola si è ammessi solo a 18 anni 
(infermiere, ergoterapista, fisioterapista); 
settore sociale: assistente sociale; 
settore amministrativo: aiuto bibliotecario, 
libraio, segretario d'albergo, assistente d'al­
bergo, segretario di un'agenzia turistica; 
scuole Swissair: (hostess d'ambo le cate­
gorie - steward); 
collaboratore in case editrici. 

9. Modelli di SO 
Indichiamo per sommi capi i criteri che in­
formano i vari modelli di scuola-dìploma. 

Modello n. 1 (2 anni) 
Cultura generale in primo piano, offerta di 
materie opzionali; 
primo orientamento degli allievi a seconda 
delle scuole frequentate; 
permeabilità facilitata. 

Modello n. 2 (2 anni) 
L'offerta di materie opzionali è orientata 
verso la pratica (materie economiche e pe­
dagogiche) e s'avvicina all'attività della 
SCA. 

Modello n. 3 (3 anni) 
Le materie obbligatorie occupano la mag­
gior parte della griglia oraria; la scelta di 
materie opzionali è ridotta. 
Tre lingue obbligatorie, una è opzionale. 
La matematica nel terzo anno è materia 
facoltativa. 

Bruno Morenzoni - Scultura 

Modello n. 4 (3 anni) 
Ampia scelta di materie opzionali. 
A partire dal secondo anno si ha la suddi­
visione degli allievi in base alle materie 
scelte (scienze naturali, scienze economi­
che o sociali). 

Modello n. 5 (2 o 3 anni) 
- Insegnamento a «blocchi» in contrap­
posizione con l'insegnamento tradizionale 
diviso per materie; 
- insegnamento interdisciplinare; 
- struttura che permette lo studio delle 
materie in forma globale. 

Modello n. 6 (2 o 3 anni) 
Offerta di materie opzionali limitate. 
Insegnamento integrato della matematica 
e delle scienze naturali. 
In opposizione agli altri modelli, si tende 
allo sviluppo delle attitudini e dei compor­
tamenti per mezzo di corsi da creare ap­
positamente. 

10. Raccomandazioni 
della commissione 

Si chiede alla CDIP di: 
- dare l'avvio a una larga consultazione; 
- creare un organo di coordinamento a li-
vello nazionale incaricato di fare di tramite 
t ra i DPE e il mondo professionale che 
contemporaneamente dovrebbe provvede­
re allo scambio di esperienze e alla valuta­
zione delle proposte di gruppi di lavoro; 
- riconoscere ta conferenza dei direttori 
delle scuole-diploma e autorizzarla a man­
dare un suo rappresentante alla commis­
sione che si occupa dei problemi concer­
nenti le SMS; 
- istituire scuole sperimentali; 
- riconoscere i diplomi a livello intercan-
tonale. 

Per più approfondite informazioni può es­
sere consultato il fascicolo Eco/es du de­
gré diplome (rapporto della Commissione 
di studio «Ecoles du degré diploma» ela­
borato per incarico della Conferenza sviz­
zera dei direttori dei dipartimenti cantonali 
della pubblica educazione, 7 ottobre 19n). 

Odllo Tramir 
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Esperienze di attività comuni 
tra classi normali e speciali 
nel nostro Canton 

L'integ/'llz/one contro l'lISclusione 

Sempre più viene accolta /'idea che i bam­
bini handicappati intellettualmente o fisi­
camente possano trarre profitto dallo 
scambio con gli allievi delle scuole nor­
mali. 
I concetti di «socializzazione», di «integra­
zione» ecc. assumono sempre maggiore 
importenza, parallelamente al/a critica di 
quel/e soluzioni che porteno invece a//a 
«esclusione» degli handicappati dal loro 
contesto sociale. 
1/ presente articolo non vuole entmre nel 
tema del/'esclusione o del/'integrazione; 
questa problematica Il oggetto di continuo 
dibattito nel campo del/'educazione spe­
ciale in tutte le nazioni e si sperimentano 
sempre nuove soluzioni. Possiamo senz'al­
tro affermare che la tendenza attuale t} 

quel/a di evitare al massimo la separazione 
degli handicappati dal/a comunittl scolasti­
ca normale e dal loro ambiente. In alcune 
regioni italiane si li addirittura arrivati a 
chiudere gli istituti e le scuole speciali (per 
es. Bologna, Modena ecc.). 

In Ticino: che cosa si fa 
e COSB l'8Sfa da fII/'II 

In quest'ultimo decennio, accanto agli isti­
tuti privati, si sono create in diversi comu­
ni del Cantone le scuole speciali per al/ievi 
insufficienti mentali. Dal 1975 la conduzio­
ne di queste classi li stata assunta dallo 
Stato (mentre prima era di competenza 
comunale). 
1/ Regolamento per l'educazione speciale, 
approvato dal Consiglio di Stato nel luglio 
1975, contiene varie indicazioni in merito 
al/e possibilità di inserimento nelle struttu­
re scolastiche normali; in p,rticolare l'art. 
17: «Le scuole speciali pubbliche sono in­
serite nei centri scolastici in modo da fa­
vorire il contatto tra la scuola comune e la 
scuola speciale» e l'art. 18: «Quando la 
natura dell'invalidittl lo permette, l'allievo 
pu6 restare o essere ammesso in una 
scuola normale». 
La concretizzazione dei principi espressi in 
questi articoli incontra, naturalmente, di­
versi ostacoli: molte classi speciali non 
trovano posto nei centri scolastici per ma­
canza di aule; i servizi specialistici che do­
vrebbero seguire e appoggiare eventuali 
al/ievi con difficolttJ esistono con strutture 
ancora insufficienti; spesso il numero degli 
allievi per classe li troppo elevato ecc. 
Sono questi esempi di ostacoli strutturali 
che dovranno essere progressivamente 
rimossi. 
Ma anche l'atteggiamento verso il bambi­
no dovrà evolvere per arrivare ad una più 
consapevole e spontanea accettazione: 
non pietistica, ma reale. Cosi anche nel/a 
scuola dovranno poter convivere tutti i 
bambini: quelli che riescono e quelli che 
non possono imparare come gli altri: l'o­
biettivo pedagogico non deve al/ora esse­
re unicamente quel/o di far apprendere il 
maggior numero di nozioni e di elevare le 
esigenza di rendimento degli allievi. 

Due tISfImpi di collabo/'llz/one 
tre scuola normale e speciale 

In questi anni, sono da segnalare alcune 
iniziative aperte a tutti i bambini, anche 
handicappati: per esempio «ateliers)) del 
tempo libero, colonie estive ecc. 
Pure nella scuola una collaborazione del 
genere si sviluppa sempre maggiormente. 
Queste esperienze, anche se filncora limi­
tate, hanno sempre avuto risultati positivi 
sia per i bambini handicappati sia per i loro 
compagni più fortunati. 
Presenteremo ora due situazioni diverse 
che confermano /'importenza di questa 
collaborazione. 

Scuola speciale di Bellinzona 
Nel centro scolastico alle Semine sono ac­
colte da alcuni anni due classi speciali. 
Purtroppo l'esperienza di collaborazione 
con le classi normali dovrà essere interrot­
ta poiché il Comune ha bisogno aule per 
la scuola elementare e la scuola speciale 

dovrcl accontentarsi di una sistemazione 
provvisoria isolata dalle altre sedi scolasti­
che. 
Abbiamo potuto constatare di persona i 
vantaggi dell'inserimento nel contesto di 
una scuola elementare o maggiore, aven­
do in passato insegnato in classi speciali 
totalmente staccate dalle altre scuole. Na­
turalmente c'è stata molta collaborazione 
degli insegnanti nel preparare i propri ra­
gazzi al lavoro in comune con i nostri al­
lievi. 

" gruppo degli allievi grandi 
Con il gruppo dei più grandi si è cercato di 
stimolare i ragazzi, piuttosto paurosi di 
fronte alle difficoltà di rapporti con gli altri 
bambini, verso quelle attività dalle quali 
era prevedibile l'esito positivo in modo 
che loro stessi si sentissero incentivati per 
un ulteriore impegno; perciò si è iniziato 
con il lavoro manuale e la ritmica. 
Lo scorso anno, per queste attività veniva­
no in classe alcuni ragazzi di IV; i nostri al­
lievi si sentivano più a loro agio in quanto 
erano nella propria aula sotto il nostro 
controllo; un gruppo dei nostri ragazzi an­
dava in una IV per la lezione di scienze e 
quindi aveva un contatto più ampio con 
gli altri ragazzi. 
Quest'anno con una V oltre al programma 
di scienze possiamo fare insieme anche 
storia e geografia e tutti partecipano 
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molto volentieri alle varie attività di grup­
po e cercano di collaborare. 
Questo lavoro si è attuato solo in parte in 
quanto alcuni nostri allievi hanno ancora 
molte difficoltà scolastiche che purtropp.o 
sono determinanti per l'inserimento nelle 
classi del Il ciclo. 

Il gruppo degli allievi piccoli 

Un altro gruppo accoglie bambini relativa­
mente piccoli (massimo 10 anni) e con un 
livello in genere assai modesto (1 mongo­
loide, 2 che stanno imparando i primissimi 
rudimenti di calcolo e scrittura-lettura, gli 
altri che leggono e scrivono con moltissi­
me difficoltà); anche i loro ragionamenti e 
le loro considerazioni sono molto mode­
ste. 
Si collabora con gli altri maestri nell'orga­
nizzazione della ricreazione. I nostri bam­
bini fanno parte integrante del gruppo e 
sono da questo accettati. Gli interventi dei 
colleghi mirano a favorire l'integrazione. 
In collaborazione con una maestra di Il 
elementare facciamo la ginnastica e stabi­
liamo insieme il programma dell'ora. 
Sempre con la stessa maestra, si collabora 
anche per il reinserimento di un allievo 
nella scuola elementare, il quale frequenta 
regolarmente, da qualche tempo, le lezioni 
di calcolo di quella classe con esito positi­
vo sia per quanto attiene alle nozioni sia 
per quel che riguarda la socializzazione. 
La collaborazione con la scuola normale, 
per il momento, non va oltre questi aspetti 
per le limitate possibilità che presenta la 
classe speciale e per l'impegno che com­
porta il programma di scuola elementare. 

Cosa ne pensano gli allievi 
La buona accettazione dei nostri bambini 
da parte della scuola normale è molto im­
portante in quanto gli alunni capiranno, se 
stimolati favorevolmente dal docente, le 
enormi difficoltà che i nostri ragazzi han­
no nell'affrontare la vita scolastica e so­
ciale. 
In generale gli allievi della speciale svolgo­
no volentieri le attivit;} con i compagni 
delle altre classi, le ritengono una cosa 
normale e sentono di essere accettati: 

«Una voltB alla settimana..io e la R. andia­
mo a fare geografia e storia con la classe 
quinta. A me piacciono alcune ragazze, 
per esempio la P. e la C. percM quando 
stiamo indietro, ci fanno ricopiare. 
Mi piacerebbe che anche loro venissero 
qua con noi. 
Sono tutte brave perchfl parlano volontieri 
e in maggio andiamo con loro una setti­
mana in Cardada per fare più conoscenza 
come l'anno scorso». 

«Siamo sempre andati con la ma. D. e con 
i suoi bambini a giocare al pallone a ginna­
stica. 
Con i bambini della ma. D. siamo sempre 
andati anche a ricreazione. 
Siamo stati a giocare a guardia e ladri e mi 
Il piaciuto molto». 

Anche gli allievi delle elementari accettano 
in modo positivo questi scambi; appare 
però talvolta un velato sentimento di com­
miserazione, forse influenzato dall'immagi­
ne che noi adulti (gentori e docenti) ab­
biamo ancora verso l'handicappato. 
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(do penso che è giusto che siano con noi 
a fare delle attività, perché non sono dei 
bambini diversi da noi solo perché vanno 
in una classe chiamata classe speciale)). 

((A me non mi dispiace se vengono a se­
guire qualche corso nella nostra classe. Se 
io fossi una bambina di scuola speciale mi 
farebbe piacere se qualche bambina mi 
aiutasse anche se è di un'altra classe)). 

((Non voglio che loro si sentano diversi da 
noi, perché a questo mondo tutti siamo 
ugualb). 

«Hanno più difetti di noi. Quei bambini per 
me sono un po' poveri a non poter scri­
vere e leggere come noi. Quelli che sono 
normali come lo sono io sono fortunati 
perché loro sanno leggere e scrivere)). 

((Quando noi facciamo esercizi loro non 
riescono tanto a fare i movimenti che fac­
ciamo noi, perché per loro sono difficilb). 

(( . .. san dei bambini non normali ma 
però si comportano abbastanza bene)). 

(( . .. quando c'è da scrivere, restano in 
dietro e io le lascio copiare dal mio foglio)). 

((Loro vengono anche alla scuola montana 
di Cardada con noi e con la loro signorina. 
Faremo gli esercizi con loro, cosi potremo 
vedere se sono cosi non intelligentb). 

«Anche se non sono proprio come noi, 
non importa». 

«lo penso che i bambini della scuola spe­
ciale sono dei poveri bambini perché a ri­
creazione vedo che giocano da soli. 

Un giorno ho sentito che la R. aveva detto 
alla L. della speciale di andare a cercare 
qualche bambino per giocare con loro. 

Dopo hc visto la L. che è ritornata senza 
nessun bambino, allora loro due sono an­
date a giocare ai paletti. 
Un giorno che vedo che giocano da sole, 
chiedo se posso giocare anch'io, almeno 
anche loro possono giocare bene, senza 
mettere l'elastico tra i palettiJ). 

Scuola speciale di Giornico 
Nelle scuole di Giornico già da alcuni anni 
i nostri allievi svolgono attività con le clas­
si elementari e maggiori. 
Ciò è stato attuato grazie alla disponibilit;} 
degli insegnanti e al fatto che la nostra 
scuola si trova proprio di fianco alla sede 
delle scuole comunali. 
L'esperienza ci ha mostrato come, per i 
casi più gravi e per gli allievi più giovani, 
l'inserimento debba essere limitato solo ad 
alcune materie che non richiedono parti­
colari capacità intellettuali, come ad esem­
pio la ginnastica ed il lavoro femminile. 
In alcuni casi più complessi l'inserimento 
non è possibile perché subentrano difficol­
tà a livello motorio oltre che intellettuale. 
Alcuni nostri ragazzi invece hanno potuto 
essere inseriti anche a livello di scuola 
maggiore limitatamente a materie non 
troppo impegnative. 
Evidentemente l'inserimento è condiziona­
to dall'età e dalle possibilità dei ragazzi. 
L'esperien~ può comunque essere consi­
derata in complesso positiva e ci è sem-

Descrizione 
di una classe speciale 
in esternato 
Accoglie in media 6n allievi che 
presentano difficoltà più o meno 
gravi. In genere si tratta di allievi in­
sufficienti mentali che possono 
pure presentare disturbi fisici o sen­
soriali. A questo handicap si asso­
ciano spesso anche disturbi del 
comportamento. 
L'età può variate dai 6 ai 15/16 anni. 
Alcuni di questi allievi, non riusci­
ranno mai a imparare a leggere, 
scrivere e calcolare, altri invece a 
15 anni arriveranno forse ad un li­
vello scolastico di IV elementare. 
Naturalmente le attività pedagogi­
che sono essenzialmente di tipo 
pratico e mirano ad aiutare il ragaz­
zo a conquistarsi una sua autono­
mia. 
Spesso, malgrado il basso livello 
negli apprendimenti scolastici, gli 
allievi presentano buone capacità in 
qualche attività pratica dove rag­
giungono livelli non inferiori ai loro 
compagni della scuola regolare. 
Per l'ammissione di un allievo a una 
classe speciale occorre il consenso 
dei genitori. Viene seguita di solito 
la seguente procedura: il docente 
segnala il caso al direttore o al­
l'ispettore i quali valutano assieme 
il caso. Se necessario, e se la fami­
glia è d'accordo, si richiede un ap­
profondimento diagnostico, in ge­
nere presso la Sezione medico psi­
cologica. Può allora essere data 
l'indicazione per la scuola speciale. 
A questo punto l'Ufficio dell'educa­
zione speciale valuta se questa indi­
cazione può essere presa in consi­
derazione e decide l'ammissione o 
la non ammissione nella scuola spe­
ciale. 

brato utile portare alcune testimonianze 
degli allievi interessati. 
Gli allievi di scuola maggiore, presso la 
quale la partecipazione dei nostri ragazzi è 
più intensa, li accettano in modo diverso. 
Alcuni di essi giudicano questa esperienza 
in modo positivo: 

((C'è tanta gente che pensa che i ragazzi 
della scuola speciale siano scemi, ma non 
è vero. Noi ne abbiamo la conferma per­
ché li abbiamo con noi sei ore alla settima­
na, ma è che non riescono in certe cose 
come gli altri ragazzi». 

((Per quanto riguarda lavoro manuale non 
c'è niente da dire, s'impegnano a fondo e 
fanno delle belle cose. Devo dire che han­
no più fantasia e immaginazione di noi». 

(d ragazzi che vengono qui alle nostre le­
zioni sono molto simpatici con noi ed è 
molto bello starei assieme. Poi quando li 
si incontra per strada salutano, non come 
certi compagni che appena ci vedono cer­
cano di svignarsela». 

((Penso che questi ragazzi vadano aiutati 
non solo dai maestri ma anche da noi che 
non frequentiamo quella scuola». 



«Anche loro par/ano con noi dei propri 
problemi oppure di cose di tutti i giorni ... 
Personalmente non mi danno alcun fasti­
dio se mi chiedono qualcosa o se, appena 
mi vedonQ mi corrono incontro. PerÒ a 
volte, durante le lezioni, mentre il maestro 
parla, disturbano; comunque non succede 
spesso . 
. . . lo li accetto come amici e cerco di aiu­
tar/i comportandomi come se stessi fra 
ragazzi come me». 

A cura di: 
Armando Carobbio, Aurelio Crivelli, 
Piergiorgio Donadini, Silvia Righenzi, 

Annunciata Troglia. 

Altri invece sono assai pill critici: 

«Tutti i mercoledl vengono tre ragazzi di 
scuola speciale ad imparare un po' di 
storia e geografia, e ginnastica . 
. . . lo non so perché i maestri gli dicono 
di venire da noi: arrivano sempre mezz'ora 
dopo e poi vanno via prima e la lezione 
non la sentono mai tutta intera. E poi la 
geografia e la storia non serve molto sul 
lavoro, dovrebbero venire quando faccia­
mo italiano e aritmetica)). 

«Quando al mercoledl facciamo geografia 
ci si presta volontieri ad aiutarli ed a pre­
star loro qualcosa che non hanno. 

Quando dobbiamo fare una ricerca e il 
maestru chiede chi vuole stare con uno di 
loro c'~ gente che non vorrebbe starci». 

«Essi non hanno tanta voglia di studiare, 
preferiscono stare in fondo a ridere e stuz­
zicarsi. lo penso che abbiano fatto dei mi­
glioramenti, anche se non grandÌJ). 

«Quando noi allievi dobbiamo presentare 
geografia il maestro ci domanda sempre 
se qualcuno vuole presentare con uno di 

Scuole speciali pubbliche, inizio 
anno scolastico 1976m 

Sede 

Agno 
Balerna 
Bellinzona 
Giornico 
Giubiasco 
Locarno 
Lugano 

Villa Amalia 
Molino Nuovo 
Bertaccio 
Cassa rate 

Mendrisio 
Tenero 
Viganello 

Totale 

Numero Numero 
dei degli 

gruppi allievi 

1 6 
4 23 
2 12 
2 18 
3 19 
4 'Zl 

3 20 
3 23 
1 B 
3 24 
2 15 
2 13 
1 6 

31 214 

Le scuole speciali private (istituti) 
accoglievano, all'inizio dell'anno 
scolastico 1976/n, 331 allievi. 
In complesso, 1'1,6% degli allievi in 
obbligo scolastico segue una scuo­
la speciale. 

scuola speciale, ma nessuno di noi ha cosi 
piacere di preparare qualcosa con gente 
meno intelligente di noi. 
. .. Secondo me ~ sbagliato comportarsi 
cosi davanti a loro, ma forse loro non ci 
capiscono e non reagiscono contro di noi, 
o meglio non ci contraddiscono, forse 
perché pensano che loro, siccome vanno 
al/a scuola speCiale, non riescono ad espri­
mersi con noi. Però loro dovrebbero reagi­
re, dicendo che sono persone anche loro e 
dovrebbero essere rispettati anche loro)). 

Da queste affermazioni si può notare 
come esiste pur sempre la difficolté da 
parte di altri ragazzi di accettare fra loro 
chi ha dei problemi particolari e non sa se­
guire il loro ritmo. 
Difficoltà espressa, d'altronde, anche dai 
nostri ragazzi nell'adattamento ad un am­
biente più scolastico e selettivo: 

«È bel/o andare a ginnastica e mi piace an­
dare a religione, ma non mi piace andare a 
lavoro femminile perché mi stanco trop­
PO)). 

(d bambini di seconda non mi scherzano e 
sono bravi. I bambini non mi lasciano gio­
care a ginnastica)). 

«Per me su là in quinta elementare non mi 
trovo bene perché i ragazzi non sono 
educati. /I docente ~ severo e i ragazzi con 
me non vanno d'accordo, specialmente 
quando andiamo a ginnastica. 
A me piacerebbe stare tutti nel/a nostra 
scuola a fare lezione)). 

«lo vado al/a scuola elementare a fare gin­
nastica e quando bisogna giocare a palla­
canestro il M. sceglie sempre me perché 
sono il più forte. Me mi trattano bene per­
ché sono forte e hanno paura che li pic­
chio)). 

«A ricreazione abbiamo tanti amici lassù e 
giochiamo assieme; anche con i maestri, 
certe volte sentiamo i loro discorsi. 
Quest'anno andiamo anche in terza mag­
giore ed io mi trovo bene perché par/ano 
con me, ci sono ragazze gentili e simpati­
che. Quando non sappiamo qualcosa ci 
aiutano, anche i maestri sono gentili». 

(do vado a fare ginnastica in prima mag­
giore e non mi va tanto perché ci sono 
certi che litigano sempre. 
A fare il lavoro femminile mi piace perché 
sono più simpatici e si può par/aTe di più. 
Però preferisco andare a scuola da noÌJ). 

«Noi tre che andiamo al/e scuole maggiori 
ci sentiamo più contenti perché non tutti 
possono andare. Gli a/lievi del/e maggiori 
non è che perché siamo della scuola spe­
ciale ci umiliano, però quando giochiamo 
a pallacanestro non è che ci passano 
tanto la palla, giocano sempre quei cinque 
o sei e noi stiamo Il a guardare la palla che 
scorre». 

Anche le testimonianze dei docenti di 
scuola elementare e maggiore rispecchia­
no queste difficoltà. 
Ciò nonostante il loro impegno nel «far ac­
cettare» i nostri allievi ha dato risultati po­
sitivi, poiché uori dalle lezioni, soprattutto 
a ricreazione, i ragazzi della scuola specia­
le giocano spontaneamente con gli altri 
senza che nessuno si faccia beffe di loro 
pur essendoci dei casi con difficolti! assai 
evidenti. 
Abbiamo però notato che, malgrado ciò, 
esiste pur sempre un'opinione pubblica 
ben determinata sulla scuola speciale, che 
indiscutibilmente si riscontra nei ragazzi 
gii! nelle classi elementari. (Scuola degli 
asini, poverini, fanno compassione ecc.). 
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SUPPLEMENTO DIDATTICO DI SCUOLA TICINESE 
DIPARTIMENTO DELLA PUBBLICA EDUCAZIONE 
SEZIONE PEDAGOGICA 

APRILE 1918 5 

çG.) L'informatore dell'UAV 
Appunti sulla pubblicit à (continuazione daln. 4) 

I vari mezzi pubblicitari 

La stampa 
È ancora, anche pl!Jbblicitariamente, molto importante per «for­
za di penet~azione e duttilità». 

La maggior distinzione awiene tra: 

Quotidiani 
Carta scadent,e e fotografie 
mal riproduttibili - Ram il 
colo~e 

* 
Tranne i quotidiani maggiori, 
area regionale di distribuzione 

* 
Tempo breve di lettura 

* 
Numero relativamente 
modesto di lettori 

* 

LE IDEE RlYOlUZlOW.n1E 01.. __ ....... 6 _ _ _ _ 
._~ ___ ! • .._r ___ _ 
801:_ .. ,._ .. .--."" ................. ... ,"'1.10---,.,,,_,-,,,,, __ -_ _ .tMIIo1oooo:. ___ .. _ 
Iri_s..noi_ .......... _ V ..... _I....,.;..-..~ __ .... _S..II._;,..,;_ ....... ,.. 
c.r-_.III ........ _ .... r_M = . ..-""_ ... ..rtal .• __ 

Periodici 
Carta e metodi tipografici più 
adatti e fotog,rafie a colori di 
prim'ordine 

* 
Distribuzione nazionale 

* Tempo di lettura: da una 
settimana a un mese 

* Gran numero di lettori, 
considerati anche i passaggi 
fra varie mani e famiglie 

* 

- Una certa affrettatezza nel 
leggere 

* Maggiori costi per una 
pubblicità «naziona'le» (una 
decina di quotidiani) 

Maggiore concentrazione e 
calmi'! del lettore 

* Minori costi per una 
pubblicità «nazionale» (ba­
stano due o tre settimanali) 

A ltre considerazioni riguardanti la stampa: 

Su quoti,diani e periodici, la pubblicità appare di solito con «in­
serzioni» (da pagine intere a poche righe). 
Ricordiamo una forma mascherata : «la pubblicità redazio­
naie», che nella collocazione e nel contenuto cerca di presen­
tarsi come un comune articolo». La dicitura del tipo: «notizie 
economiche» è stampata in caratteri piccolissimi e, comunque, 
insig(1ificanti. Sono sempre più frequenti fascicoli interi, inseriti 
specie nei rotocalchi, dedicati a un tema unico: la stereofonia, 
vacanze esot iche, la moda estiva, ecc. E presentati come ,of­
ferta speciale infor.mativa e non come occasione corposa di 
pubblicità collettiva. 

Annuncio editoriale in un periodico. Prevale quantitativamente la parte 
visiva. Anche se l'impaginazione è di una certa rozzezza grafica, essa 
serve a bila,nciare la doppia sollecitazione: cult,urale - che sfrutta l'at­
tualità -; e di prestig io esteriore (vero cuoio, fregi dorati) ottenibile a 
prezzo insolitamente basso. 
Il periodico si presti!, più che il giornale, alla pubblicità che presuppone 
una lettura lunga, successiva allo stimolo iniziale violentemente ottico. 

ponti sovras tanti., ha l'lIIoIO necessario 
uno speciale impianto di so l1ev8men­
to ai pontili di imb arco di Intra e di 
Laveno. 

La nuova motoDave, che si aggiunge 
alli altri 4 t r aghetti da tempo in ser-

creIno lngorgm aH USCHC:t Uf:l ~u Vf:l­
coli dal traghetto che dovranno im­
mettp.rsi nE'l traffico della strada prin­
cipale. D'altra parte si osserva che 11 
«SempionE'» riuscirà a svolgere un ser­
v izio quantitativamente doppio da 
quello prestato dagli altri traghetti. 

ANNUNCIO PUBBLICITARIO 

Questa compressa è più forte 
del vostro mal di testa 

Essa aiuta in fretta, anche in caso di 
mal di denti, disturbi mestruali, reuma­
tismi ed infreddature accompagnate da 
·febbre. Già poco dopo l'ingestione 
della compressa Spalt ci si sente solle­
vati. Ma questo fatto da solo non può 
,piegare il suo successo. I principi attivi 
della compressa Spalt infatti non si 

sono solamente affermati da decenni, 
bensÌ sono anche ben combinati fra di 
loro. Questa combinazione ben stu­
diata è uno dei motivi del suo parti­
colare successo. La compreSSI Spalt 
non fa male allo stomaco ed aiuta in 
fretta. Essa è in vendita nelle farmacie 
e drogherie. 

Esempio di pubblicità mascherata 

1Iu: 
eSquad 

Rialto: 
eSeSiO _: 
eSUl arla 

ToIefon! 
Polizia 
Ascona 
(083) 81 
1III.11J1T; 
Ospedali 
31.01.21; 
(083) 33 .. 
camo {t 
ce, On4 
Di.treth 
letti,a L ti,. AI( 
Jlo Loc:o 
A.cona 
fonare • 



Si noti l'apporto notevole, per fantasia e per significati coerenti: nulla di 
più snodato e sorridente di un burattino in movimento. 

«II quotidiano annuncia l'esistenza o il rinnovamento di un pro­
dotto, il settimanale imprime il prodotto o la marca nella memo­
ria del lettore e ne favorisce pertanto la richiesta». 
GranQe importanza assumono le riviste specializzate per toccare 
certe «élites» interessate ad acquisti particolari. 

Un esempio italiano di strategia nazionale per raggiungere le 
donne, cioè i migliori acquirenti dei beni di largo consumo: 

- popolazione femminile medio-alta, con «Annabella» (copie 
440'000 - costo di 1 pagina = L. 2'100'(00); 

- popolazione femminile medio-inferiore, con: 
- «Bella» (copie 203'000 ...-: 1 pagina = L. 1'200'(00). 
- «Novella 2000» (copie 410'000 - 1 pagina = L. 1 '200'(00). 

Un esempio di strate@ia nazionale per il traffico aereo: 

- radio e televisione sono escluse (<<pubblico vastissimo ma 
dispersivo e appartenente alle classi media e medio-infe­
riore») ; 

- si scelgono: 

a. «manifesti e cartelloni, nei pressi degli aeroporti»; 
b. q.uotidiani, per raggiungere le classi superiori; 
c. periodici (con la fetta maggiore del budget): vacanze o giri 

del mondo resi «più allettanti e credibili se visualizzati in uno 
scintillante servizio a colori»; 

d. riviste specializzate. 

La televisione 

E, per i pubblicitari, «un mezzo di massa, ma di grande presti­
gio» che «richiede una distribuzione, in genere, nazionale» (in 
Svizzera anche solo regionale) e si rivolge prevalentemente agli 
strati sociali medio e medio-inferiore. Serve soprattutto a «co­
struire l'immagine» di un prodotto. E un mezzo quasi mai usa­
bile da solo. 

*** 

Come per la pubblicità «redazionale», anche per la televisione 
esistono forme indirette quali le iscrizioni sull'e maglie di spor­
tivi od i cartelloni negli stadi, la cui influenza può essere molti­
plicata a dimensioni colossali dalle riprese televisive. (Si consi­
deri ad esempio la, pubblicità di carattere adclirittura mondiale 
della scritta «Swiss timing» sul pannello mobile elettronico dei 
risultati, ad alcune Olimpiadi). . 

*** 

La scelta degli orari degli inserti pubblicitari televisivi è sempre 
in funzione di un ascolto massimo (in Amedca ed in qualche 
paese europeo, questa tendenza tocca l'apice di violazione dello 
spettatore: l'emissione viene interrotta nel momento di maggior 
tensione da brevi intrusioni pubblicitarie: l'Amleto di Shake­
speare con il grande OIivier, invaso da uno «spot» nel celebre 
monologo «Essere o non essere»): da noi Iii pubblicità si situa 
attorno al Telegiornale e Senza indicazione sul teleprogramma. 

*** 

«Localizzando le informazioni in un tempo senipre uguale ... , 
usando forme divertenti e suggestive di comunicazione, lo 
«spoh pubblicitario può svolgere la sua funzione - economica 
e non solo economica - nel modo migliore ... ». 
«Le sfocature», l'insistenza sui primi piani e sui dettagli, i «ra­
lentis», le inquadrature brevi, i ritmi stretti sono aspetti del 
linguaggio televisivo fra i più significativi ed esperti. «Subiscono 
e, al tempo stesso, guidano il gusto». Tanto più che essi na­
scono dagli sforzi riuniti di grandi disponibilità finanziarie, e 
perciò creat ive e tecniche, spesso di altissimo livello professio­
nale. Insieme con banalità - e, nelle edizioni per la Svizzera ita­
liana, frequenti aberrazioni linguistiche e di «gusto», mutuate 
da matrice in generale svizzero-tedesca - gli «spots» televisivi 
recano anche una messe interessante di fantasia e di creatività, 
indirizzate però a scopi mercantilistici non sempre positivi. 

*** 
Concludiamo così questi cenni al problema pubblicitario. Non 
possiamo, per ragioni tecniche, indagare altri «mezzi» (ad es. 
la pubblicità «porta a porta », le decalcomanie, quella radiofo­
nica - esplicita ed occulta -, ecc.). 
Informeremo della pubblicità con i cartelloni murali mediante 
appositi «diaporama». 
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Scheda A/a/2 (continuazione) il diaporama 

Come incidere il suono: 
- si veda l'osservazione sul miscelatore (fig. 7 Scheda A/a/2, 
dell'Informatore n. 4) 
- è molto più maneggevole la cassetta che non il nastro a 
bobina (ricordarsi di farne almeno una copia di riserva da portare 
con sé: non è infrequente lo strappo del nastro per difetti di 
usura del registratore). Ricordare che le cassette che superano i 
45' hanno nastri sottili e perciò fragili. La cassetta dev'essere di 
marca, possibilmente chiusa a viti e perciò riparabile. 
- per l'uso dei microfoni: fare sempre una breve prova e stabi­
lire così la distanza ottimale dalla bocca; se il parlato è di parec­
chi, il microfono va spostato da uno all'altro. Inoltre, ad evitare 
rumori, impugnare il microfono con un guanto o un pezzo di 
gomma-piuma o un fazzoletto (vedi anche f. 2). 
Per evitare rifrazioni di suono dalle pareti, scegliere se possibile 
locali con moquette, con tende e libri (camere da letto, biblio­
teche, ecc.). 

Figura 1 
A. Giradischi 
B. Registratore a cassetta con interviste, ecc. 
C. Microfono (per lettura diretta di un testo, in genere, già pronto) 
D. Miscelatore 
E. Registratore a cassetta per la registrazione globale (musica + rumori 

+ interviste + testi). 

Figura 2 

Si noti il filo arrotolato, una o alcune volte, nella mano: piccolo 
accorgimento (se non c'è il guanto od altro) che impedisce al cavo di 
ricevere colpi anche minimi, i quali provocano sempre rumori parassiti 
nell'incisione. 
Ricordare ai ragaui di non mai toccare il filo o giocherellare cor;! esso, 
durante l'incisione I 

Figura 3 

Ecco la distanza e la direzione ottimali del microfono. (Se ci fossero 
rumori vicini parecchio forti, il microfono andrebbe avvicinato di 2/3 di 
questa distanza). 
L'intervistato, quando parla, capovolge velocemente verso di sé il mi­
crofono, alla stessa distanza indicata. 

Piano di produzione 
come per la lavorazione di un film, è molto importante mettere 
per iscritto un piano di produzione di dia con determinazione 
preventiva di massima di ciò che si vuoi dire e di come si vo­
gliono esprimere i vari contenuti. 

Classificazione (vedi fig. 4) 
si consiglia di preparare una scatola di cartone - per es. delle 
scarpe - (con etichetta esterna) che contenga: 

1. Una scatola di plastica porta-caricatore con etichetta esterna; 
2. La cassetta audio più la sua riserva; 
3. \I testo accompagnatorio; 
4. Eventualmente l'elenco delle dia, delle musiche, ecc. 

Figura 4 

Altre considerazioni didattiche 
\I diaporama, per quanto ben concepito, è pur sempre una co­
municazione vincolante e fondamentalmente costrittiva. Essa 
non lo è, solo per gli allievi e docenti che l'hanno creata; appen~ 
il prodotto viene mostrato ad altre classi ed in altre scuole (o 
addirittura moltiplicato in edizioni, previste per tutte le classi di 
un certo ordine o di una singola materia) la sua funzione può 
diventare passiva. Si consiglia perciò di considerare sempre la 
possibilità di un uso autonomo delle diapositive, differenziato 
dal diaporama. 
E comunque essenziale che gli allievi siano preparati al visiona­
mento e che, a visionamento awenuto, si discuta con gli astanti. 



Conclud,iamo con ura e_sempio di diaporam.a s.emplice: 
Lavoro realizzato dalla Va. elementare di Giubiasco, nell'anno 

'scolastico 74-75, con la docente Eri,r;la Fazioli-Biaggio. Le dia 

Musica* 

Il testamento di un al~ero di Trilu~sa 
Un a,lbero d,el bosco 
chiamò gli uccelli e fece testamer:lto* 
« Lascio i m,iei fiori al mare, * 
lascio le foglie al vento* 
i frutti al sole, e poi 
tutti i semetti* a voi. 
A voi poveri uccelli 
perchè mi cantavate la canzone* 
nf,!lIa bella stagione ... 
lo voglio che gli stecchi, * 
q!Jandb saranno secchi 
facciano il fuoco per i poverelli. »* 

sono disegni dei ragazzi, effettuati direttamerlte su telaietti Ekta­
graphic. Il testo è una poesia. Gli, asterischi indicano il ritmo di 
uscita delle immagini. 



L'insegnamento della matematica 
mediante «situazioni» 

Idee e suggerimenti emersi in seno al 
«Oeuxième Forum pour l 'enseigne­
ment math6matique» organizzato dal­
Ia Conferenza svizzera del direttori 
cantonali dalla pubblica istruzione. 

Il secondo Forum svizzero per l'insegna­
mento della matematica, che ha avuto luo­
go a Interlaken, ha dedicato i suoi lavori a 
un tema squisitamente pedagogico-didatti­
co: «situations motivantes dans l'enseigne­
ment mathématique de la scolarité obliga­
toire». 
Tema quanto mai di attualità, se si consi­
derano gli sforzi che dappertutto si stanno 
compiendo per inserire nei programmi di 
matematica attività realmente stimolant i, 
vicine agli interessi degli allievi, armoniosa­
mente legate agli altri aspetti dell'insegna­
mento. 
Il principio secondo cui l'insegnamento 
dell'artimetica nella scuola elementare de­
ve muovere da azioni concrete non viene 
sicuramente messo in discussione. Tutta­
via esso necessita di suggerimenti nuovi, 
di idee traducibili nella realtà della classe in 
attività che consentano al fanciullo, da un 
lato, di raggiungere e consolidare determi­
nate abilità intellettuali, dall'altro di utiliz­
zare le proprie capacità inventive, di verifi­
care sperimentalmente le ipotesi formula­
te, di esplorare piste diverse senza timore 
di sbagliare. 
Compito della scuola è dunque di porre gli 
allievi di fronte a situazioni concrete, capa­
ci di suscitare la loro curiosità e quindi il 
desiderio di «misurarsi con il problema». 
Tali situazioni possono scaturire dalla vita 
quotidiana, oppure essere proposte dali' 
insegnante sotto forma di giochi, di indovi­
nelli finalizzati all'acquisizione di nuovi 
traguardi, oppure all'impiego intelligente 
delle conoscenze che l'allievo possiede. 
Una situazione, c_osi come è intesa, consi­
ste in un problema aperto, suscettibile di 
diverse elaborazioni di tipo matematico. 
I dati a disposizione sono poco strutturati 
e possono essere di diversa natura: mate­
riale concreto, misure di grandezze, infor­
mazioni statist iche, osservazioni su eventi 
della vita quotidiana, numeri ecc. 
Il punto di partenza e le possibili piste da 
esplorare emergono da un'analisi dei dati 
a disposizione. Il problema è formulato in 
modo tale da non costringere gli allievi a 
seguire una pista unica; sono aperte varie 
direzioni, secondo le possibilità intellettua­
li e gli interessi di ognuno. 
A seconda degli stimoli che riesce a susci­
tare, una determinata situazione può dare 
il via r. una serie di attività che si protrag­
gono per più giorni. Gli aspetti del pro­
gramma che affiorano nel corso della ri­
cerca vengono di volta in volta puntualiz­
zati e consolidati. In questo genere di at­
tività il ruolo del maestro è determinante. 
La sua abilità consiste in primo luogo nel 
suggerire o nell'afferrare un problema par­
ticolarmente ricco di motivazioni intrin­
seche; secondariamente egli deve essere 
disponibile verso ogni possibile aspetto 
della ricerca, proponendo agganci signifi­
cativi con le altre materie (geografia, sto-

ria, scienze, lingua). Ciò suppone eviden­
temente una solida preparazione psico­
pedagogica e una personale predisposi­
zione alla ricerca. Egli deve dar prova di 
pazienza e di fjducia negli allievi, concede­
re loro il tempo necessario per mettere in 
atto tentativi in varie direzioni, distoglierli 
da piste sterili prima che si scoraggino, os­
servare quali lacune impediscono di rag­
giungere la soluzione. L'insegnamento per 
mezzo di situazioni mette l'accento sul 
«savoir faire» degli allievi, piuttosto che 
sulle conoscenze; si propone cioè di svi­
luppare certe attitudini, come la capacità 
di osservare e organizzare i dati, lo spirito 
di ricerca, l'inventiva, la fiducia nelle pro­
prie capacità, il desiderio di comunicare le 
proprie idee. 
Ciò non significa trascurare gli aspetti tec­
nici dell'insegnamento della matematica 
privilegiando unicamente l'intuito o la fan­
tasia, o, peggio ancora, illudersi che un 
progresso intellettuale possa aver luogo 
anche senza la padronanza degli strumenti 
necessari per impostare un ragionamento. 
Gli allievi stessi si accorgerebbero imme­
diatamente dell'impossibilità di trarre una 
qualsiasi deduzione sulla scorta di calcoli 
o di procedimenti sbagliati. In questo sen­
so, nella realtà della classe, una situazione 
può evolvere secondo momenti e finalità 
diversi, a seconda di ciò che si constata. 
A volte l'attività rivela quanto sia opportu­
no puntualizzare determinate tecniche pri­
ma di proseguire, a volte, invece, quanto 
sia utile favorire la ricerca di strategie ri­
correndo a calcolatrici o a tavole che eviti­
no noiose lungaggini e perdite di tempo. 
Sta al docente adattare i mezzi e le forme 
d'insegnamento agli obiettivi che intende 
perseguire. 

Ricorriamo ad alcuni esempi 
Si è detto che l'insegnamento mediante 
situazioni tende soprattutto a favorire dei 
comportamenti, mobilitando nel contempo 
gran parte delle conoscenze che l'allievo 
possiede. Ciò dipende dal fatto che il «pro-

2 3 5 

blema» in sé non suggerisce alcun pro­
cedimento, alcun modo particolare di uti­
lizzare i dati. L'attività mentale non è per­
ciò limitata all'esecuzione di operazioni la 
cui successione è già nota in quanto rical­
ca modelli già «collaudati», ma investe una 
sfera di abilità ben più vasta concernente 
l'organizzazione delle informazioni, la loro 
sistematizzazione, la formulazione di ipo­
tesi. 
Per chiarire meglio il senso delle preceden­
ti affermazioni, ricorriamo a due esempi di 
situazioni,). L'esposizione, per forza di 
cose sintetica, non permette di approfon­
dire in tutti i particolari i vari sviluppi della 
ricerca. Lasciamo inoltre all'insegnante il 
compito di valutare il livello di preparazio­
ne che esse richiedono, di scegliere le mo­
dalità di realizzazione (attività collettiva, 
per gruppi ecc.), di considerare l'opportu­
nità di distribuire il lavoro in momenti di­
versi. 

Esempio 1: «A proposito di una serie 
di numeri. .. )) 
Consegna: 
- scegliere due numeri interi a e b. Esem­

pio: a=2, b=3; 
- costruire una serie di numeri applicando 

la regola seguente: 
c=a + b d=b+c e=d+c f= ..... ecc. 

- scrivere i primi dieci numeri della serie; 
Esempio: 
abcdefg h i I 
2 3 5 8 13 21 34 55 89 144 

- calcolare la somma dei dieci numeri 
scritti: 
2+3+5 + .... . +89 + 144= 374 

- considerare il settimo numero della se­
rie e moltiplicarlo per 11 
Esempio: 34 x 11 = 374 
Constatare che, qualunque siano i nu­
meri di partenza, il prodotto è uguale 
alla somma precedentemente ottenuta 
(374). 

a) Ricerca : 

Come ritrovare 11 volte 34 nella serie 
iniziale7 
(o, più in generale, come ritrovare 11 volte 
il settimo numero, nella serie completa 7) 

Una possibile strategia consiste nell'ef­
fettuare successive scomposizioni e ricom­
posizioni dei numeri della serie. Esempio: 

144 

Totale: 11 volte ~ 

13 



Generalizzazione: le costatazioni fatte 
restano valide 
- se a e b sono uguali ? 
- se a o b vale zero? 
b) Calcolare la somma di n numeri della 
serie e confrontare il risultato con gli altri 
numeri rimanenti. È possibile scoprire qual­
che regolarità? 
Esempio: ~ 8 13 21 ... 

2+3+5=10, cioè 13-3 

2 3 5 8 13 21 34 

2+3+5+8=18, cioè 21-3 
altri casi 

Gli allievi enunciano con parole loro la se­
guente legge: 
la somma di n numeri è uguale al numero 
che si t rova al secondo posto dopo l'ulti­
mo addendo, diminuito del secondo nu­
mero della serie. 

Con il linguaggio del matematico 
n 

L F.i=F i+2- b 
i=l 

c) Scegliere un numero qualunque della 
serie; elevarlo al quadrato; effettuare il 
prodotto del numero che precede con 
quello che segue. Confrontare. 

Esempio: 

...... 
...... , 

5 

32=9 2x5=10,cioè32+1 
52 =25 3 x 8=24, cioè 52-1 

Conoscenze e tecniche utilizzate 
Addizione e sottrazione - Scomposizione 
di numeri - Codificazione - Idea di ricorren­
za - Equazioni - Moltiplicazione - Notazio­
ne algebrica - Calcolo - Potenze - Frazioni -
Passaggio da frazioni a numeri con la vir­
gola - Divisione - Perimetro del rettangolo. 

Obiettivi più generali 
Procedimento per tentativi - Elaborazione 
di ipotesi - Verifica di ipotesi - Generaliz­
zazione di una regola - Creatività - ... 

Esempio 2: «Con una manciata di 
fiammiferi .. . » 
Sul tavolo si trova un certo numeri di fiam­
miferi. 
" gioco si svolge fra due allievi. "giocatore 
che esegue la prima mossa può prelevare 
un numero qualsiasi di fiammiferi, ma non 
tutti. " giocatore cui spetta la mossa suc­
cessiva può impadronirsi pure lui di un nu­
mero qualsiasi di fiammiferi, rispettando 
un'unica condizione: non devono essere 
più del doppio di quelli presi dal giocatore 
precedente. " gioco continua con questa 
regola. Vince chi, con la propria mossa, 
può impadronirsi degli ultimi (o dell'ultimo) 
fiammiferi giacenti sul tavolo. 

34 55 89 

8Z =64 5 x 13=65, cioè 8Z + 1 
132 = 169 8 x 21 = 168, cioè 132-1 
.. .. . ecc. 

144 

La regola da scoprire è la seguente: il quadrato del numero scelto è uguale al prodotto 
dei numeri che, nella serie, lo precedono e lo seguono immediatamente, meno uno. 

2 
In linguaggio matematico: Xi = Xi -1 • Xi + 1 ± costante 

d) Esprimere sotto forma di frazione, e in seguito con i numeri con la virgola, il rapporto 
tra i numeri della serie (considerare numeri consecutivi). 

2 3 5 8 13 21 34 55 89 144 
3 5 8 13 21 34 55 89 144 
2 3 5 8 13 21 34 55 89 

1,5 1,6 1,615 1,617 1,617 
1,66 1,625 1,619 1,618 

(notiamo qui la possibilità di ricorrere all'uso intelligente della calcolatrice). 
I risultati ottenuti tendono verso 1,6180339, cioè verso il «numero aureo» conosciuto già 
dagli antichi. 

Possibile estensione (a un livello superiore): ricerche sul «numero aureo»; riferimento 
al rettangolo. 

A 

B 

e) Ulteriore sviluppo: notazione algebrica 
2 3 5 8 
a b a+b a+2b 

13 
2a+3b 

Verifiche possibili: 

A B 
A+B A 

Se B = 1 A2=A+ l 
A2-A-l = 0 

A = 1 + V5 = numero aureo 
2 

21 
3a+5b 

34 
5a+8b 

Notare che i coefficenti rispettano la medesima successione. 

14 

a) I partecipanti cominciano a giocare 
qualche partita: 
Esempio: con 10 fiammiferi 
1) " giocatore A ne prende 3 4 

" giocatore B ne prende 2 1 e vince 
2) "giocatore A ne prende 1 4 1 

" giocatore B ne prende 2 1 1 e vince 

b) Dietro invito dell'insegnante, gli allievi 
stabiliscono delle ipotesi e provano a veri­
ficarle. 
Esempi di ipotesi: 
- con 10 fiammiferi non è possibile preve­

dere chi vincerà .. . 
- vince éhi si trova di fronte a un numero 

primo .. . 
- ecc. 
La verifica di queste ipotesi fa capo alla ri­
cerca empirica di esempi e controesempi. 

c) Passaggio a un procedimento di analisi 
sistematica. 
È possibile prevedere chi vincerà partendo 
da una collezione di 2 fiammiferi, di 3 fiam­
miferi, di 4, ecc. ? 
Ricerca delle varianti possibili, registrando 
l'azione svolta dai singoli giocatori di fron­
te alle varie collezioni considerate. 
Scoperta della regola secondo cui il gioca­
tore che si trova di fronte a un numero 
della serie esaminata nella situazione pre­
cedente (2 - 3 - 5 - 8 - 13 - .. . 55, ecc.: serie 
di Fibonacci) è in posizione perdente, rite­
nuto che l'awersario sappia giocar bene. 

d) Sviluppi possibili: 
- medesima attività stabilendo la regola 

che consente a ogni giocatore di prele­
vare soltanto 1 o 2 fiammiferi (posizio­
ne perdente: multipli di 3); 

- probabilità: se il numero di fiammiferi 
con cui si intende giocare viene estratto 
a sorte, conviene giocare per primo o 
per secondo? 

- ecc. 

Conoscenze e tecniche utilizzate 
Combinatoria. Addizione e sottrazione. 
Probabilità. Frazioni. Ecc. 

Obiettivi più generali 
Ragionamento per induzione. Organizza­
zione di un metodo di procedura. Sistema­
tizzazione nella notazione delle informazio­
ni raccolte. Scoperta di strategie. 

* * * 
Gli esempi potrebbero continuare. Situa­
zioni atte a suscitare attività matematiche 
interessanti possono prendere awio da 
eventi occasionali, dalle varie occupazioni 
degli allievi, da visite o da costruzioni ma­
nuali. Alcuni suggerimenti: 
- la vendita dei francobolli Pro Juventute 
- la costruzione di un aquilone 
- il traffico in vicinanza della scuola, in 

città, ... 
- la visita a un supermercato 
- la composizione dei gruppi sanguigni 

(a seconda degli agglutinogeni pre­
senti) 

Le possibilità non mancano certamente. 
Un'attenta programmazione da parte del­
l'insegnante resta comunque una condi­
zione necessaria per il successo dell'espe-
rienza. 

Mario Delucchi 

1) Tratte dal rapporto del Gruppo di lavoro n.ro 1 ani­
mato da M.me Guillet nell'ambito del Forum citato. 



Monte Ceneri 

Baricentro del Cantone 

Il punto centrale del Cantone Ticino è 
Mergoscia, villaggio situato sul pendio che 
sale rapidissimo dalle sponde del lago arti­
ficiale allo sbocco della Verzasca. S'usa 
dire che se si potesse collocare sulla punta 
del campanile una lastra metallica della 
grandezza e della forma del Cantone, que­
sta rimarrebbe in posizione di equilibriO. 
Però, tenuto calcolo d'altre svariate consi­
derazioni geografiche e storiche facilmen­
te intuibili, si potrebbe lasciare al Monte 
Ceneri - ieri ancor chiamato Monte Ce­
nere - l'onore d'essere considerato il 
centro in certo qual modo del nostro trian­
golo di terra. 
Stefano Franscini, quando da noi si teme­
va che di bel nuovo le acque si agitassero 
e riprendessero altre irose parole grosse 
nell'illtento di abolire la scomoda consue­
tudine delle capitali itineranti e di fissarne 
una stabile, volse lo sguardo al Monte Ce­
neri, ritenendolo press'a poco equidistante 
dai tre contendenti, che erano i borghi di 
Bellinzona, di Lugano e di Locarno, e fuori 
dell'orbita di ciascun d'essi. Si legge infat­
ti nella Svizzera Italiana (Lugano 1973, 
pago 465): «Ma se sia ne' destini del paese 
che la questione si riaccenda, crederemo 
che meriteranno bene della patria coloro 
che anziché combattere o per Lugano e 
per Bellinzona o per Locarno, saranno per 
adottar l'idea che domina la mente di un 
buon uomo nostro amico: che si abbia a 
conformarsi all'esempio degli Americani 
del Nord, i quali si costruirono in Wa­
shington la capitale della grande loro lega: 
e che sul colle del monte Ceneri noi altri 
Ticinesi avessimo a far sorgere, sotto il 
nome di Concordia, una terra, che, sareb­
be il capo-luogo dell'umile Repubblica, sa­
rebbe causa del dissodamento e della col­
tura di molto suolo, e sicurtll di un pas­
saggio assai frequentato, già infame e tut­
tora non scevro di sospetti. Diciamo pure 
che l'effettuamento di una tale idea an­
drebbe compagno di molteplici e gravi dif­
ficoltà: ma conveniamo altresi che non è 
lecito favellare altrimenti di un sol capo­
luogo senza involgere la patria in gare e 
invidie funestissime e in pericoli incalcola­
bili». 
Il toponimo potrebbe indurre in errore chi 
non conoscesse se non superficialmente il 
loghicciolo (per usare il diminutivo cinque­
centesco). Non si tratta di una montagna 
n~1 senso vero e proprio del termine, ma 
di un modesto valico, a 554 metri d'altitu­
dine, che si frappone tra la Cima di Mede­
glia (m 1264) da un lato e i contrafforti del 
Tamaro (m 1867) dall'altro. ~ passo obbli­
gato per coloro che dal rupestre Soprace­
neri - un tempo denominato regione cis­
cenerina - vogliono comodamente recar­
si nel Sottoceneri (Trans-Cene,,), dove la 
montagna pigramente va assumendo l'a­
spetto collinare. 
Dal toponimo è derivato e entrato nella 
parlata dialettale propria del Locarnese il 
sostantivo moscendrign, che sta a indica-

re il vento che spira da sud-est special­
mente in primavera. Corrente d'aria, que­
sta, ricorrente a intermittenze anche du­
rante il giorno, non certo bene accetta ai 
contadini e ai pescatori quando le loro 
barche a remi proseguivano in direzione 
opposta. Dava loro l'impressione che sca­
turisse dalla sella del Ceneri, paragona bile 
quindi, oserei dire, alla bocca dei venti 
magistralmente dipinta da Botticelli nel 
quadro della «Nascita di Venere». Moscen­
drin o Muscendrin è pure nome di luoghi 
a sud e a nord vicini al passo; riappare an­
che nel nomignolo affibbiato ai Contonesi 

dai vicini: maja scendrB. C'è quasi da pen­
sare che potevano aver forse ragione i 
nonni che tentavano di spiegare l'origine 
del toponimo con cenere (cinis, cineris) ri­
chiamante nel suo colore le foschie molto 
frequenti al valico. 

Selve castanili 
Posto, il Monte Ceneri, selvoso, con Qual­
che ronchetto e rustici casolari, disabitato 
almeno per l'addietro. " castagno era l'al­
bero che, con la betulla e la quercia, con­
trassegnava in larga misura il carattere 
ambientale. Le castagne mettevano al ri­
paro i paesani dei villaggi limitrofi dal peri­
colo delle allora possibilissime carestie. 
Beni appartenenti in parte anche alle col­
lettività locali erano quelle selve, sui qua­
li però il singolo aveva il diritto (jusplan­
tandO di possedere e di godere propri al­
beri. AI raccolto delle castagne collabora­
vano spesso i valligiani dell'alta Verzasca 
(castagnarO, i quali, in compenso, poteva-

L'antichissima strada da allartino al valico del Monte Ceneri, purtroppo a pochi nota. 
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Autore ignoto - «Dalle falde del Monte Ceneri 
verso il Lago Maggiore». (incisione in rame). 

Archivio cantonale, Bellinzona 

no far ritorno a casa con qualche poco di 
prowista che poi mettevano a essiccare 
nei loro metati (grll) su in valle. Ma i Verza­
schesi venivano al Monte Ceneri anche 
più tardi, a raccolto terminato. C'era infat­
ti la possibiliM di riispiJ, cioè di raccogliere 
le castagne che, cadute ancora in seguito 
o in posti scomodi o nascoste tra la foltez­
za delle erbe, erano sfuggite all'occhio dei 
proprietari degli alberi. 

Incrocio di strade e di confini 

Zona di confini, corridoio di transito per le 
comunicazioni a breve e a men breve di­
stanza: questi e altri analoghi potrebbero 
essere i sottotitoli per le pagine di cronaca 
del nostro valico, che nel Settecento era 
anche indicato con Montcanal, Montken­
nel (Schinz). 
Il nome di esso oggi, in seguito special­
mente all'impianto e alla messa in eserci­
zio delle antenne della Radio della Svizze­
ra Italiana (prima trasmissione: 22 maggio 
1932; impianto dei piloni della stazione na­
zionale creata poco dopo: 1932/1933, è or­
mai sulla bocca di tutti e risuona anche in 
lontane contrade. la voce radiofonica è 
ancora spesso indicata sugli apparecchi 
con la sua prima denominazione: Radio 
Monte Ceneri. 
Una straducola assestata e, per molti se­
coli, ben tenuta in efficienza anche per il 
transito delle bestie da sella e da soma do­
veva giè esistere almeno dal momento in 
cui qualcuna delle nostre terre, sotto l'in­
flusso della romaniM (Taverne nella Valle 
Carvina - ora Alto Vedeggio - è di sicu­
ra origine romana), davano evidenti segni 
di un primo vivere civile. 
Le vie naturali da nord a sud e viceversa, 
interessanti anche il nostro paese, erano 
quelle dei passi del San Bernardino (Mons 
avium), del Lucomagno (Lucus Magnus) 
e, più tardi, del San Gottardo (aveI, Tre­
mulo). Dopo Bellinzona, scendendo, si 
preferiva il tragitto sul Verbano, donde 
l'importanza dei porti di Magadino e di 
Gordola. Ma era pure molto seguita l'ac­
corciatoia del Monte Ceneri, al cui valico 
si saliva o dalla strada da Cadenazzo in su, 
consolidata all'inizio della sudditanza del­
le nostre terre agli Svizzeri (sec. XVI), o 
dalla strada che aveva inizio a Contone 
denominata Sparyéra, oppure, infine, da 
altra viottola (il Moscendrln) certamente la 
più antica, della quale esiste tuttora buona 
parte del tracciato comunemente indicato 
come percorso romano. Quest'ultima lega 
Quartino (frazione di Magadino) con la 
bocchetta; era anche in diretto rapporto 
con il traghetto sul fiume Ticino, impor-
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tante per Locarno specialmente dopo la 
rottura del ponte di Bellinzona (1515). 

Edifici storici 
Bironico sul versante meridionale, secon­
do lo Schaefer (II Sottoceneri nel Medio­
evo, Lugano 1954, pagg. 2, 9, 16), acco­
glieva i viaggiatori e possedeva una sosta 
destinata al prowisorio deposito delle 
mercanzie. Di grande importanza per Co­
mo era il valico, sul quale la citM manten­
ne, consolidandoli, castello e torre di origi­
ne, secondo il Ballarini e altri storici, galli­
ca. Nel 1336, per esempio, Como ordinò al 
borgo di Lugano di mantenere in ordine la 
torre del Monte Ceneri, nei pressi della 
quale 31 anni dopo fu collocato un termi­
ne divisorio tra le giurisdizioni di Bellinzo­
na, di Locarno e di . Lugano che attual­
mente ancora è ricordato per segnare i li­
miti territoriali dei tre distretti. 
Già nel Duecento a Contone, all'incrocio 
cioè della straducola verso il Monte Ceneri 
con quella - ch'era pure via Francesca o 
regina - per la Riviera del Gambarogno, 
stava la commenda con l'ospizio e la chie­
sa di San Giovanni Battista (ora chiesa 
parrocchiale) appartenente ai gerosolimi­
tani, più tardi, detti dell'Ordine di Malta: 
richiami sono questi a un'opera di cariM 
- alloggiare i pellegrini - assai praticata 
nel Medioevo. In documenti del sec. XII 
già è citato il monastero (priorato) di San 
Giorgio, a Quartino, appartenente ai bene­
dettini. 
Sull'altro versante, a Rivera, troviamo la 
cosi detta casa dei Lanfogti, recentemente 
restaurata, la quale ospitava in particolar 
modo l'aristocratica carovana dei sindaca­
tori (o sindicatorl) della Lega confederata 
(XII cantoni), che per tre secoli e sino al 
1798 qui veniva ogni biennio per rivedere 
l'operato dei suoi commissari reggenti i 
possessi balivali ad essi sottoposti. 
C'è poi sul valico anche il monumentino 
con la statua di San Carlo proveniente 
dall'istituto omonimo locarnese rimasto 
attivo sotto la direzione di padri belgi as­
sunzionisti sin verso la prima guerra mon­
diale. l': così ricordato il passaggio, spe­
ciaimente quello del 15n, del grande car­
dinale milanese ansioso di dare alle nostre 
parrocchie un più alto contenuto di religio­
siM. 

La «via patriottica» e militare 

La costruzione di tutto il tratto di strada 
carrozzabile tra Lugano e Bellinzona, vota­
ta dal Gran Consiglio il 22 maggio 1804, fu 
affidata per i rilievi agli ingegneri Ferranti e 
Rougier di Milano, i quali ebbero poi come 
continuatori l'ing. Giulio Pocobelli di Meli­
de e l'ing. Francesco Meschini di Alabar­
dia - Gambarogno (Franscini, Annali del 
Cantone Ticino, pago 55). Venne a costare 
poco più di 600 mila franchi (Antonio Gal­
li, Notizie sul Cantone Ticino, Bellinzona 
1937, voI. Il, pagg. 900-903). Il servizio re­
golare quotidiano con la diligenza a cavalli 
fu inaugurato il 27 giugno 1835. La corre­
zione con il rilevante allargamento di que­
sta strada (chiamata nel 1889 dal Respini 
linea patriottica) ebbe termine verso il 
1934 e fu a questo momento giudicata co­
me modello del genere in Europa. Migliora­
menti si ebbero ancora in anni successivi. 
A dare notorietà e vita al valico venne poi 
anche la caserma militare a disposizione 
delle truppe d'artiglieria, che mise radici 

nel 1912. Già l'anno dopo ebbe inizio la co­
struzione delle fortificazioni presidiate nel 
1916. Entro l'ormai vasto comprensorio 
militare sta la «caserma degli ufficiali», 
che in origine era una casa di cura fatta 
costruire nel 1909 dal dotto Luigi Malè di 
Cadenazzo e ceduta alla Confederazione 
nel 1916. All'ombra delle betulle, a matti­
na, si ha la cappellina dedicata a San Ni­
colao della Flue, affrescata nel 1941 dal ro­
busto pennello di Felice Filippini: è ricordo 
degli anni di sentizio attivo 1939-1945. 
Ma passaggi e bivacchi militari sul Ceneri 
non certo infrequenti furono anche duran­
te il corso di questo millennio: nel 1174 vi 
transitò con le sue truppe Federico Barba­
rossa; il ,Carmagnola fece occupare il vali­
co alla vigilia della battaglia di Arbedo 
(1422); negli anni 1501-1515 soldati svizze­
ri, presenti nelle operazioni belliche in 
Lombardia, transitarono nelle due direzio­
ni e in buon numero; l'anno 1799 ricorda 
gli andirivieni di soldati francesi e soprat­
tutto il passaggio delle truppe del generale 
russo Suwarof entrate dalle parti di Ponte 
Tresa nell'intento di recarsi a Zurigo per 
portare soccorso a Korsakof; nel 1810 bi­
vaccarono i soldati del Regno Italico venu­
ti a deliziarci con l'occupazione del nostro 
paese durata sino al 1813 ... 

Traffici di ieri e di oggi 

Strada, quella del Monte Ceneri, non im­
mune d'altri guai e pericoli né ieri né oggi. 
Un monumento sul valico, per esempio, ri­
corda l'improwisa morte del giovane con­
sigliere di stato Agostino Bernasconi 
(1951) vittima di uno dei molti incidenti au­
tomobilistici che lassù ancora ogni tanto 
succedono o per lo stagnare delle nebbie 
o causati dal terreno infido e soprattutto 
dall'intenso traffico. Cosi, sino alla radica­
le sistemazione della strada si scorgeva, 
poco sopra Cadenazzo, un'ottocentesca 
cappellina: un significativo ex voto con 
tanto di «G.R.» a ricordare la carrozza 
uscita fuori di strada e rotolata paurosa­
mente a valle e tutti i passeggeri rimasti 
miracolosamente illesi. 
Il passaggio sul Monte Ceneri stava inoltre 
a significare altri grossi rischi, quello, per 
esempio, di imbattersi con bande brigan­
tesche. I primi fattacci del genere e di cui 
si ha memoria risalgono al 1365 e al 1367 
(Bollettino storico della S. I., voi LXXIV, 
fasc. 1). L'ultimo, gravissimo, si ebbe nella 
notte del 12 ottobre 1864, quando la dili­
genza postale fu assalita da un gruppo di 
briganti, i quali spogliarono i passeggeri 
d'ogni loro avere e fecero man bassa di 
quanto sacchi e cassette potevano conte­
nere. Sparatorie e barbare uccisioni pur 
anche. 
La strada ottocentesca indirettamente fa­
vorì il sorgere o, meglio, l'irrobustirsi di 
osterie con stallazzo a Cadenazzo, a Biro­
nico e a Taverne: edifici di una certa qual 
corpulenza con infissa nei muri esterni 
gran copia di anelli di ferro, cui carrettieri, 
cavallanti, soldati e paesani attaccavano le 
briglie dei cavalli o la corda delle vacche 
- ch'erano tantissime al momento dello 
sverno e in occasione delle note fiere di 
Lugano e di Varese - nei momenti di so­
sta e di respiro. 
Luogo di t ransiti: s'è detto all'inizio di que­
sto mannello di notiziole. E quindi c'è an­
che da ricordare il tratto di ferrovia, che 
sale da Giubiasco al valico per poi discen-



dere lungo la valle del Vedeggio, inaugu­
rato il 10 aprile 1882. La ptima galleria, 
quella sotto il passo, fu costruita negli an­
ni 1878-1882; la seconda, che le sta di fian­
co, soltanto verso il 1932. Giorno e notte, 
a tutte le ore, sferragliano i t reni composti 
di carrozze anche provenienti da tutte le 
parti della Mitteleurooa. Quelli risalenti da 
sud, appena fuori della galleria su al vali­
co, riservano ai passeggeri, in vena di 
esplorazione, che si affacciano al finestri­
no un gradito e variato paesaggio: profon­
di e selvosi awallamenti subito lì sotto; un 

L'autostrada 

alternarsi continuo di ponti - notevoli 
quelli sopra i torrenti di Robasacco e di 
Pianturina - e di brevi gallerie; a ponente, 
in lontananza, l'azzurra macchia del Ver­
bano e, a levante, il rincorrersi delle mura 
merlate sui dossi di Bellinzona; in basso, la 
distesa pulita e ordinata del Piano di 
Magadino; più a monte ancora la serie 
ininterrotta delle alture fattesi ormai cor­
pose come ben s'addice alla soglia che 
immette nel cuore della Svizzera. 

Giuseppe Mondada 

passo della ferrovia ai Sasselli, sopra Ca­
denazzo, in una zona del tutto favorevole, 
è apparsa tecnicamente la più equilibrata, 
e la più razionale anche sotto l'aspetto 
ambientale ed economico. Di essa, appro­
vata, come detto, nel 1965, si tenne conto 
l'anno seguente nella sistemazione della 
strada cantonale a quattro corsie, per il 
tratto a monte del bivio di Robasacco, do­
ve i tracciati sono pressoché paralleli su 
un lungo tratto. 
Inizialmente programmato per gli anni 
1967 - 1972, questo brano della N 2 era 
stato poi più volte procrastinato, fino ad 
occupare l'ultimo posto tra i tratti ticinesi: 
nello schema dei tempi reso noto nel 1973, 
la sua costruzione era addirittura fissata 
per gli armi 1981-1986. 

Il perché del ritardo 

del Monte Ceneri 
Questo ripetuto slitta mento nel tempo era 
dovuto all'esistenza, su un percorso paral­
lelo a quello previsto per la N 2, di una 
strada cantonale che (dopo una sistema­
zione completata attorno al 1930) in quegli 
anni aveva visto vari lavori di adeguamen­
to: la formazione di una carreggiata a 
quattro corsie dall'uscita di Rivera al Mon­
te Ceneri (1969); l'adattamento analogo, 
ad eccezione tuttavia dei quattro tornanti, 
dal Monte Ceneri a Cadenazzo (1966); la 
sistemazione dell'attraversamento di Ca­
denazzo 'e l'allargamento della sede stra­
dale a circa 13 metri da Cadenazzo a Giu­
biasco (1963). 

Nel 1984, se sarà possibile difendere i pro­
grammi attuali, si andrà da Lugano a Bel­
linzona interamente in autostrada, percor­
rendo in modo nuovo quel colle che è ba­
ricentro geografico e psicologico del Tici­
no. 
Tra Rivera e Camorino ci saranno due no­
vità grosse rispetto ad oggi, grosse in una 
scala che si può definire geografica. Una è 
il fatto che avremo una galleria sotto il 
culmine del Monte Ceneri: ma non proprio 
sotto il valico della strada cantonale, bensi 
spostata più di un chilometro verso est, in 
modo da fare una ics con la galleria ferro­
viaria . L'altra novità è il fatto che il punto 
più alto del viaggio (che è oggi sui 554 
metri) si abbasserà di 67 (scenderà ai 487) 
e si sposterà di due chilometri verso sud: 
sarà grosso modo di fronte alla stazione di 
Rivera. Del resto anche il tracciato ferro­
viario ha il suo punto più alto proprio nel­
l'area della stazione. 
In senso strettamente tecnico, le novità 
(ma ce ne saranno di altre di contenuto 
formale, compositivo, quindi estetico) sarà 
il salto di qualità con l'autostrada rispetto 
a quello che offre la cantonale oggi: il sal­
to verrà dal fatto che le classiche quattro 
corsie della N 2, ripartite in due carreggia­
te, diventeranno cinque sui circa cinque 
chilometri da Comelina alla galleria (per 
restituire all'arteria in salita la porzione di 
capacità assorbita dalla forte (4,5%) pen­
denza) contro le quattro corsie della car­
reggiata unica della cantonale, che sono 
però tre e addirittura due sui tornanti e 
nell'abitato di Cadenazzo: fonti queste del­
la maggior parte della caduta di capacità 
di oggi e quindi forche caudine del traffico 
estivo di questi nostri anni (1). Il tracciato 
dell'autostrada godrà dell'omogeneità di 
agio e di sicurezza per l'utente lungo tutto 
il percorso. 

Una soluzione equilibrata 
" tratto di strada nazionale del Monte Ce­
neri, saldatura tra i due tronconi Chiasso -
Rivera e Camorino - Gorduno-Castione, è 
lungo (dal km 40.620 al 48.150) 7 530 me­
tri: in grosso, sette chilometri e mezzo. Lo 
si studiò in forma di progetto generale ne­
gli anni dal 1961 al 1964, insieme al trano 

Lamone - Rivera: il Consiglio di Stato lo 
approvò nell'agosto del 1964(2) e il Consi­
glio federale lo adottò nel novembre del 
1965. 
Il tracciato scelto è il risultato di un lungo 
studio di confronto fra diverse soluzioni: 
una di queste prevedeva il passaggio del­
l'autostrada sul valico (con, necessaria­
mente, una stretta curva (in realtà: troppo 
stretta, con raggio di soli 300 m) al culmi­
ne, da dove il colle precipita verso nord 
con un pendio che scende dai 550 ai 200 
metri di quota in solo 800 metri di distan­
za); le altre presentavano diverse penden­
ze per la galleria e per la discesa verso 
Bellinzona, e inoltre diverse traiettorie per 
l'attraversamento del Piano di Magadino. 
La soluzione adottata, che ha un sovrap-

Ma pur con tutti questi lavori, il traffico 
sulla strada cantonale nei mesi estivi ha 
continuato a svolgersi con estrema diffi­
coltà, per la presenza degli stretti tornanti, 
dell'attraversamento di Cadenazzo, della 
forte pendenza longitudinale (che arriva al 
9 per cento) nonché dei restringimenti dati 
dalle rampe degli allacciamenti autostra­
dali a Rivera e a Camorino. La situazione 

E.T. Compton - «La strada del Monte Ceneri alla sommita del colle. Sullo sfondo il Piano di Maga­
dino e il Lago Maggiore» (incisione in legno, 1866). Archivio cantonale, Bellinzona 
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si era appunto ancora aggravata dopo la 
apertura (1971) della circonvallazione auto­
stradale di Bellinzona. 

«Urgenza 1» 

Negli anni seguenti la necessità di risolve­
re il problema del «collo di bottiglia» del 
Monte Ceneri era apparsa in tutta la sua 
evidenza, e più volte il Consiglio di Stato 
aveva spezzato lance per un riesame del 
programma: finalmente nel rapporto 1975 
sulla rete delle strade nazionali il Consiglio 
federa e rese ..noto che un anticipo dello 
scottante tratto poteva essere messo in 
campo. 
La pubblicazione dei progetti esecutivi 
presso i Municipi, nel giugno del 1975, da­
va il via alla procedura per la costruzione; 
nel febbraio del 1976 venivano consegnati 
alle imprese i primi lotti, di limitato impe­
gno ma di importanza chiave, quelli per 
l'apertura di tre strade di accesso ai can­
tieri più grossi: da Sant' Antonino verso 
est alla Selvascia e verso sud ai Ronchi, e 
dalla Volta Nuova (sulla cantonale, al tor­
nante sopra la ferrovia) ai Sasselli. Nel 
19n sono stati avviati i lavori di sette lotti 
principali, che permetteranno di aprire nel 

1981 un primo segmento di autostrada da 
Camorino al bivio di Robasacco, quello di 
prima urgenza: l'anno prima sarà infatti 
stato aperto il tunnel del San Gottardo, e 
la curva dei passaggi su questa direttrice 
avrà fatto un balzo. Per il 1979 si è pro­
grammato l'inizio dei lavori sul secondo 
segmento, da Robasacco a Rivera, che 
comprende una lunga galleria: tutto il 
tronco sarà percorribile nel 1984. 

Le opere d'arte 

La N 2 da Rivera a Camorino presenterà 
diverse opere grosse che renderanno que­
sto tronco uno dei più impegnativi (e co­
stosi: l'ordine di grandezza è dei 30 milioni 
per chilometro) nell'insieme del tracciato 
in territorio ticinese: oltre la galleria, ci sa­
ranno parecchi viadotti di notevole lun­
ghezza. 
Sul versante nord del colle il pendio ripido 
e profondamente intagliato da vallette ri­
chiederà la costruzione di una dozzina di 
manufatti per la lunghezza complessiva di 
1900 metri. In questa zona la ·struttura 
geologica generale è caratterizzata da un 
substrato roccioso, generalmente gneissi­
co, coperto solo localmente da materiali 
morenici o detriti. 

La N2 in costruzione sul Monte Ceneri: in primo piano il cantiere del viadotto di San Leonardo, 
che si inserirà tra il tracciato ferroviario e quello della strada cantonale (che qui, subito a valle del 
bivio di Robasacco, verrè scavalcata dalla N2). Sul fondo i cantieri della zona Costa-Revoira-AI 
Sasso. La foto è dell' ottobre 19n. 
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Dei viadotti, sette avranno una lunghezza 
media superiore ai cento metri. I più lun­
ghi son9 quello dei Ronchi, di 580 metri, 
quello dei Sasselli, di 290, quello di San 
Leonardo, di 270(3). Le strutture di que­
st'ultimo sono in costruzione nella stretta 
e ripida fascia di terreno tra la strada can­
tonale e la ferrovia, nei pressi del ristoran­
te «Belvedere»: in questa zona la N 2 sca­
valcherà la strada tradizionale appunto 
con una campata di questo viadotto. 
La galleria autostradale a due tubi affian­
cati sarà lunga oltre 1400 metri, da Carona 
(Rivera) ai Monti di Spianò, e avrà una 
pendenza costante verso nord de1l'1 ,5 per 
cento: a circa 400 metri dal portale sud 
essa intersecherà superiormente le due 
gallerie ferroviarie parallele. Il tunnel attra­
verserà la parte orientale dei dossi monto­
nati del Monte Ceneri, formati da tre va­
rietà di gneis, biotitici, quarzosi e scistosi­
bimicacei, che si incontrano inquest'ordi­
ne procedendo da sud a nord. La copertu­
ra massima di roccia sopra la galleria sarà 
di circa 200 metri. 
L'autostrada del Ceneri avrà una persona­
lità diversa dalla cantonale non solo in 
senso tecnico, come abbiamo visto, ma 
anche in senso compositivo. Anche il suo 
aspetto visto dal Piano di Magadino quindi 
sarà diverso. La strada cantonale sul ver­
sante nord del colle è praticamente una 
strada di mezza costa, appoggiata al pen­
dio e, grazie ai suoi quattro tornanti, con­
tenuta in una sua plaga limitata. La N2, molto 
meno flessibile della sorella più vecchia, 
impegnerà il pendio più a lungo e dovrà di 
frequente staccarvisi con i suoi viadotti, 
per scavalcare le vallette che incidono la 
montagna: sarà così per quasi il 35% del 
suo percorso una strada «manufatta». (Mi 
si passi il termine, anche se etimologia e 
tecnologia fanno anche qui a pugni: oggi 
"uomo non costruisce più «manufatti».) 

Angelo M. Pittana 

Note 
(1) Ecco qualche valore per dare un'idea del fe· 
nomeno. 
Nel 1976 il giorno con maggior traffico è stato il 
sabato 17 luglio, con 35.727 veicoli (23.356 ver­
so sud e 12.371 verso nord). La punta oraria 
massima si è awta dalle 11 alle 12 del 16 aprile 
(venerdl santo), con 2525 veicoli. Nell'estate del 
1976 ci sono stati sei giorni con un traffico su­
periore a 30.000 veicoli 11975: 12 giorni; 1974: 7 
giorni; 1973: 8 giorni). 
Nel 1976, la lunghezza massima delle code pro­
vocate sull'autostrada dal collo di bottiglia della 
cantonale sul Monte Ceneri è stata: verso nord 
fino al ponte di Carasso (17 luglio), verso sud 
fino a Mezzovico (31 luglio). 
(2) La presentazione del progetto definitivo di 
questo tronco della N 2 fu uno degli ultimi argo­
menti di lavoro del Direttore del Dipartimento 
delle pubbliche costruzioni Franco Zorzi, che 
mori il mese seguente. 
(3) Le lunghezze medie degli altri ponti della N2 
sono queste: Pontiva1: 50 m; Pontiva 2: 40 m; 
Pianturino: 155 m; Costa-Revoira: 240 m; San 
Carlo: 85 m; Val di Campascio: 100 m; Selva­
scia: 30 m; Scerese: 25 m; Val Pagana: 15 m. 



INFORMAZIONI 

Sedi dei primi comprensori di scuola 
media 
I comprensori delle diverse scuole medie 
sono stati così fissati dalla risoluzione del 
Consiglio di Stato no. 3243 (12.4.1978): 
1. Sede di Chiasso: Comune di Chiasso; 
2. Sede di Camignolo: Comuni di Taver­
ne-Torricella, Sigirino, Mezzovico-Vira, Ca­
mignolo, Bironico, Rivera, Medeglia e Iso­
ne; 
3. Sede di Arbedo-Castione: Comuni di 
Arbedo-Castione, Lumino, Gorduno, Gno­
sca e Claro; 
4. Sede di Lodrino: Comuni di Lodrino, 
Cresciano, Osogna, Iragna, Moleno e Preon­
zo; 
5. Sede di Gordola: Comuni di Gudo, Cu­
gnasco, Gordola, Tenero, Vogorno, Co­
rippo, Lavertezzo, Brione Verzasca, Gerra 
Verzasca, Frasco e Sonogno; 
gli allievi del ciclo d'osservazione (I-II) di 
Lavertezzo (Valle), Brione, Gerra Verzasca 
(Valle), Frasco e Sonogno frequentano la 
sede di Brione, dipendente amministrati­
vamente e pedagogicamente dalla sede di 
Gordola; per un giorno alla settimana essi 
frequentano la sede di Gordola, per le ma­
terie che richiedono aule e attrezzature 
speciali; 
6. Sede di Minusio: Comuni di Minusio, 
Brione s.Minusio e Mergoscia; 
7. Sedi di locarno V. Va resi e locarno 
V. Chiesa: Comuni di Locarno, Orselina e 
Muralto; la suddivisione degli allievi nelle 
due sedi verrél effettuata dalle direzioni 
scolastiche; 
8. Losonè 1 (edificio cantonale): Comuni 
di Ascona, Ronco s.Ascona, Brissago, Te­
gna, Verscio, Caviglia no, Palagnedra, Bor­
gnone, Losone (parte) e Intragna; 
9. Losone 2 (edificio comunale): Comuni 
di Losone e dell'Onsernone: Auressio, Lo­
co, Berzona, Mosogno, Russo, Crana, 
Gresso, Vergeletto e Comologno; gli allievi 
del ciclo d'osservazione (I-III dei Comuni 
dell'Onsernone frequentano la sede di 
Russo, dipendente amministrativamente e 
pedagogicamente dalla sede di Losone 2; 
per un giorno alla settimana essi frequen­
tano la sede di Losone 2 per le materie 
c!1e richiedono aule e attrezzature speciali; 
10. Sede di Cevio: Comuni della Valle 
Maggia: Avegno, Gordevio, Aurigeno, 
Moghegno, Maggia, Lodano, Coglio, Giu­
maglio, Someo, Cevio, Linescio, Bignasco, 
Cavergno, Brontallo, Menzonio, Broglio, 
Prato Sornico e Peccia. 

Commissione consultiva 
di coordinamento delle Scuole 
magistrali cantonali 
Con sua risoluzio. e del 7 marzo 1978 (no. 
1708) il Consiglio di Stato ha istituito la 
Commissione consultiva di coordinamento 
delle Scuole magistrali di Locarno e di 
Lugano (CdC). Ne ha pure approvato il 
regolamento che all'art. 1 prevede la com­
posizione di essa: i direttori, i vicedirettori, 
i membri dei Consigli di direzione rappre­
sentanti i docenti delle sezioni A di en­
trambi gli istituti. Compiti e funzioni: tutte 
le proposte di modificazione del curricolo, 
dei programmi indicativi, delle norme di 

promozione e di patente concernenti le 
sezioni A, qualunque ne sia la provenienza, 
sono obbligatoriamente sottoposte alla 
CdC per consultazione e preawiso. La 
CdC svolge anche una funzione di infor­
mazione relativa a tutti i problemi attinenti 
la formazione culturale generale e profes­
sionale degli allievi e l'organizzazione sco­
lastica dei due istituti (art. 61. Gli altri otto 
articoli disoiplinano la procedura da segui­
re nell'attivi~ che la CdC è tenuta a svol­
gere. 
Allo scopo di assicurare la necessaria in­
formazione tra la Scuola magistrale e i 
servizi dipartimentali dell'insegnamento, 
alle sedute può partecipare, con voto con­
sultivo, il capo dell'Ufficio dell'insegna­
mento primario. 

SEGNALAZIONI 

Quaderni per la Scuola media 

Rolf VALSESIA, Alcune esperienze di 
animazione drammatica nella scuola 
media - n.as 

Con queste rapide osservazioni presentia­
mo il testo che, indirizzandosi a tutti i do­
centi del I biennio di scuola media, in parti­
colare ai colleghi che si interessano alle 
attivitél complementari e a quelli di italiano, 
propone alcuni esempi pratici di approccio 
all'attivitél drammatica con allievi di I me­
dia, articolati in unitél didattiche diretta­
mente utilizza bili dall'insegnante, aperte 
però anche a ulteriori possibilitél di sviluppo 
e di approfondimento. 
La pubblicazione di questo lavoro vuole 
sottolineare l'importanza assunta dalle 
attivi~ complementari nel ciclo di osser­
vazione, importanza condivisa del resto 
anche da tutti i docenti che hanno contri­
buito alla loro realizzazione. 
In questa fase di allargamento della scuola 
media, esse dovranno essere conveniente­
mente potenziate, affinchè gli allievi abbia­
no tutti la possibilitél di scegliere un'attivi­
tél che stimoli le loro capacitél espressive, 
favorendo così il processo di socializza­
zione indispensabile allo sviluppo della per­
sonali~ dell'allievo. 

Scienze naturali, n.07 
Renato RICAMO, le forze; Francesco 
MESSINA, Energia e vita; Franco BIAG­
Gl, Bruno DALDINI, Simonetta DELLA 
TORRE, Sergio MONTORFANI, Le leggi 
dell'erediti. 

Il quaderno n. 8 riproduce tre temi d'inse­
gnamento per allievi dai 13 ai 14 anni ela­
borati sotto la guida del prof. Giuseppe P. 
Rossetti. 
Le forze e Energia e vita propongono una 
serie di esperienze originali che completa­
no quelle suggerite in L'energia e La foto­
sintesi (quaderni n. 3 e n. 6). 
L'i sleme di questi temi riflette l'imposta­
zione spEi'rimentale e integrata data all'in­
segnamento delle scienze naturali. 
Il tema Le leggi del/'eredità illustra i princi­
pi che regolano una distribuzione casuale 
e indica le loro possibili applicazioni nello 
studio della genetica, proponendo alcune 
note esoerienze con i moscerini della frut­
ta. 

Una copia è depositata presso la direzio­
ne o la biblioteca di ogni sede del settore 
medio. 
I docenti che ne desiderino una per uso 
personale sono pregati di richiederla al­
l'Ufficio dell'insegnamento medio. 

Monica BERRETTA, la grammatica: per 
una progressione in morfosintassi, USR 
74.11, seconda edizione riveduta, USR 
n.fJJ 
E stata ristampata, in edizione riveduta, la 
monografia d'italiano no. 74.11, da tempo 
esaurita. Si è voluto con ciò venire Incon­
tro alle continue frequenti richieste del 
fascicolo da parte dei docenti e rinnovare, 
nel contempo, alcune parti del lavoro giu­
dicato anche a distanza di tempo attuale 
ma suscettibile di miglioramento. 
Non è mutata, nella nuova edizione, la 
struttura generale: sono stati riscritti par­
zialmente o integralmente alcuni paragrafi 
della parte teorica; integrate, con nuovi ti­
titoli, le presentazioni critiche di gramma­
tiche scolastiche e di testi sulla didattica 
dell'italiano; ritoccati punti specifici della 
parte applicativa. La bibliografia è stata 
aggiornata e, infine, per comodi~ del let­
tore, si è aggiunto l'indice analitico. 
Una copia per consultazione è stata distri­
buita a tutte le sedi del settore medio. 
Ulteriori richieste possono essere fatte all' 
Ufficio dell'insegnamento medio (tel. 002/ 
243458) o all'Ufficio studi e ricerche (tel. 
002/243491 ). 

Monica BERRETTA, Lingua come si­
stema o lingua come st umento di 
azione? 
la pragmatica linguistica e Il suo ruolo 
nell'Insegnamento - n.1O 
Una delle direzioni della linguistica con­
temporanea più interessanti in prospettiva 
didattica è quella in cui il linguaggio è vi­
sto, piuttosto che come «sistema» astrat­
to, come un modo d'agire, e in particolare 
un modo di comportamento sociale, a 
disposizione dell'uomo. 
Quando si usa la lingua, si compie in qual­
che modo anche un'azione: per esempio, 
si istituiscono relazioni interpersonali, si 
modifica il comportamento o il pensiero 
dell'ascoltatore o lettore, ecc. La corrente 
di studio che si occupa di questi temi va 
sotto il nome di «pragmatica linguistica». 
Il fascicolo di cui segnaliamo la pubblica­
zione è una rassegna di alcuni principali 
studi riconducibili appunto alla nozione di 
pragmatica linguistica: teorie e ricerche 
sulle funzioni della lingua (scuola di Praga, 
scuola inglese); teoria degli «atti linguisti­
ci»; ricerche sulla comunicazione umana 
dal punto di vista psicologico; tentativi di 
formalizzazione della componente pragma­
tica del linguaggio nel generativismo post­
chomskyano; ricerche sociologiche sulle 
interazioni verbali. Per ogni capitolo sono 
dati suggerimenti ed ipotesi per applica­
zioni nell'insegnamento dell'italiano. 
Il fascicolo è completato da un'ampia bi­
bliografia per ulteriori approfondimenti sia 
in direzione teorica che in direzione appli­
cativa. 
Copie del lavoro sono disponibili presso 
tutte le biblioteche delle scuole nel settore 
medio; i docenti che desiderino averne un 
esemplare sono pregati di farne richiesta 
all'Ufficio dell'insegnamento medio. 
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Disoccupazione 
giovanile 
(continuazione dalla prima pagina) 

dei posti di tirocinio nell'amministra­
zione e nelle regie della Confedera­
zione, offrendo in tal modo circa 180 
posti in più a coloro che vogliono in­
traprendere una nuova professione. 
Da parte del gruppo di lavoro dell' 
UFIAML sono poi state prese misure 
per estendere in maniera considerevole 
le basi legali, che permettano di pro­
muovere finanziariamente i provvedi­
menti di perfezionamento e di rici­
claggio professionali. Tali misure in­
tendono, tra l'altro, migliorare l'attitu­
dine dei giovani di fronte a un impiego. 
Esistono pure sottocommissioni che 
si occupano della situazione degli uni­
versitari e degli insegnanti sul mercato 
dell'impiego, le qual'i sono arrivate alla 
conclusione che occorre iniziare uno 
studio approfondito sulla situazione dei 
neo-laureati, e hanno proposto di crea­
re nuovi posti di tirocinio in seno ali' 
amministrazione federale. 
Un'alt ra sottocommissione, intitolata 
« Ricerca in materia di formazione pro­
fessionale e di professione», lavora 

. attualmente su progetti realizzabili a 
breve termine. Si tratta, tra l'altro, di 
determinare la mobilità delle persone la 
cui attività professionale si esercita in 
un determinato ambito, e di ottenere 
una migliore conoscen~a delle possibi­
lità d'impiego, così da poter adeguare 
la formazione ai reali bisogni dell' eco­
nomia. 

.... 
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Infine, su raccomandazione del grup­
po di lavoro, numerosi cantoni stanno 
studiando la possibilità di prolungare 
di un anno l'obbligatorietà scolastica. 
Questa misura allontanerebbe tempo­
raneamente dal mercato del lavoro 
una manodopera potenziale certa­
mente non trascurabile e favorirebbe 
pure l'integrazione e la mobilità pro­
fessionali dei giovani, migliorando la 
loro preparazione. Già sin d'ora, la 
maggior parte dei cantoni hanno orga­
nizzato classi pratiche e classi di orien­
tamento professionale, la cui frequen­
za è facoltativa. In questo modo al 
giovane disoccupato viene offerta una 
soluzione transitoria. 

Nel Ticino 

Anche nel nostro cantone agisce un 
gruppo «Giovani e mercato del lavo­
ro», avente lo scopo di agevolare il 
collocamento a tirocinio dei giovani e 
di esaminare o proporre valide alter­
native. 
Durante il 19n, il gruppo, presieduto 
dal dotto Gildo Papa e composto di 
rappresentanti degli imprenditori, dei 
sindacati, del servizio di orientamento, 
dell'Ufficio cantonale del lavoro e della 
Sezione per la formazione professi 0-

hale, ha svolto, per il terzo anno con­
secutivo, una notevole attività a favore 
della ricerca di un posto per i giovani 
apprendisti. I contratti di tirocinio sti­
pulati lo scorso anno nei vari gruppi 
professionali sono stati 2025. 
Per quest'anno, si calcola che il fabbi­
sogno dovrebbe aggirarsi attorno alle 
2200 richieste di posti di apprendisti. 
Il settore commerciale sembra aver 
raggiunto una certa saturàzione. Come 
reperire i nuovi posti? Evidentemente, 
constata il gruppo di lavoro ticinese, 
ci si dovrà orientare verso il settore dei 
mestieri, industriali e artigianali. 
Anche in questo, però, vi sono rami 
che non potranno più aumentare l'of­
ferta di posti di tirocinio, come per i 
panettieri, i meccanici d'auto, gli elet­
trauto, i lattonieri di carrozzeria, i 
montatori elettricisti , gli elettricisti ra­
dio/TV, i decoratori, i fotografi, i grafi­
ci ecc. Si impone quindi la necessità di 
orientarsi verso mestieri non saturi, nei 
quali i posti di tirocinio sono ancora di­
sponibilì in modo ragguardevole. 
E il gruppo di lavoro fa notare in parti­
colare che è sempre più indispensabile 
che le associazioni professionali e le 
imprese interessate intensifichino gli 
sforzi di informazione e di recluta­
mento. Vi sono ancora numerose pro­
fessioni dove è difficile trovare perso­
nale, come nei birrai, camerieri, dise­
gnatori di macchine di impianti di ri­
scaldamento, lattoniel i, macellai, mu­
ratori, orologiai, pellicciai, pittori, scal­
pellini, tipografi, tapezzieri, ecc. 

Quanto alla disoccupazione nel campo 
dei docenti, la situazione è forse ' più 
grave che non in alt ri settori. Per atte­
nuare il fenomeno della disoccupazio­
ne magistrale, il Consiglio di Stato ti­
cinese già nel 1976 adottava una serie 
di provvedimenti (questo specifico 
argomento è stato trattato in questa 
sede in un editoriale del dicembre 
1977). Il problema di questo settore è 
tutto particolare, ma certamente più 
facilmente valuta bile che non quello 
che si verifica nel mondo dell'econo­
mia, per il quale le soluzioni riman­
gono in balìa dell'evoluzione congiun­
turale più che di quella prettamente 
demografica. 
Va aggiunto, infine, che nel nostro 
Cantone è pure operante un nuovo 
gruppo di lavoro interdipartimentale 
(Ufficio ricerche economiche, Ufficio 
studi e ricerche, Ufficio di orienta­
mento scolastico e professionale) isti­
tuito con risoluzione del Consiglio di 
Stato del 16 agosto 19n e con il com­
pito di svolgere uno studio previsio­
naie a medio termine sulle possibilità 
di occupazione dei giovani in cerca di 
primo impiego. 
Lo studio, la cui direzione scientifica 
è affidata alla Commissione delle ricer­
che economiche, prevede in partico­
lare l'analisi dei fattori che influenzano 
le scelte scolastiche e professionali, 
un'analìsi del sistema di formazione 
postobbligatoria e professionale, la 
previsione della domanda di forma­
zione e dei posti di lavoro, come pure 
la stima dell'offerta dei posti di lavoro 
nei vari rami economici e professionali. 
Un impegno d'avanguardia, essendo 
finora l'unico del genere nel paese. 
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